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Navigazione meta-gotica sulla "Mappa mundi di Sawley" 
alla ricerca di un messaggio cifrato 

1. Imago mundi, nostrae amicitiae pignus 

C'è ancora un posto per la polverosa e tetrago­
na cartografia storica d ' impostazione geocentrica, 
ora che la "navigazione" sulla mappa dei siti è la 
metafora principale dell ' interazione de i cyber­
nauti multilingui e anche multiculturali con il 
mondo d ella realtà virtuale, ovvero con il Cyber­
spazio? 

Questa ricerca s' inserisce all 'interno di uno stu­
dio internazionale più ampio sulle procedure se­
miotiche di costruzione dell ' identità, alla ricer­
ca di una nuova dimensione della Storia della 
Cartografia '. Infatti gli antichi cimeli cartografici 
su pergamena che questo settore disciplinare of­
fre si devono oggi confrontare con un mondo 
contemporaneo sempre più investito da processi 
di de-materializzazione degli oggetti geografici, di 
de-localizzazione e di "virtualizzazione" delle atti­
vità comunicative, nonché con rappresentazioni 
geografiche della Terra di tipo interattivo e addi­
rittura dinamico. 

La sfida tra la geografia d 'epoca arcaica e la 
geografia de ll 'epoca del Cyberspazio non è affatto 
faci le, quando si pensa che oggi ci sono mappe 
dinamiche in grado cli registrare con una traccia 
visibile sullo sfondo delle regioni ciel mondo il 
percorso in Re te compiuto da un pacchetto di dati 
dal computer de ll 'utente a quello remoto di desti­
nazion e. Si chiama traceroute questa semplice ap­
plicazione di Internet per tracciare rotte grafi che 
in tempo reale su una carta geografica e rendere 
in tal modo visibile sul nostro display il pe rcorso 
che fanno milioni di pacchetti di dati inviati e ri­
cevuti in In ternet per raggiungere, da un nodo 
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della rete ovvero un computer, una certa destina­
zione (Cavallotti, 2001, p. 265). 

Tuttavia, come si cercherà cli dimostrare, anche 
sulla majJpa mundi di tipo enciclopedico che ven iva 
costruita dentro la cerchia degli allievi addestrati 
in tutta Europa alla logica costruttivistica de lla fi lo­
sofia scolastica c'e ra già un modo cli rendere visibi­
le la traccia grafica cli una rotta compiuta da un 
pacche tto cli dati e cli navigare quindi nel mondo 
non davvero, ma solo virtualmente per concetti. Si 
tratta di una versione arcaica di traceroute che per­
corre la raffigurazione geografica a scala globale. 
La mappa mundi di tipo enciclopedico si basa infatti 
sulla concezione che il territorio da rappresentare 
non è il solo persistere , o il so lo mutare dell ' insie­
me d ei beni e delle immagini che costituiscono la 
sua fisicità. Il territorio è invece la sintesi ciel loro 
passato e del loro presente, una sintesi data da 
coloro che nel corso del tempo vivono, abitano le 
città, usano le strade, hanno conservato o rinnova­
to stili cli vita, fa nno transitare saperi, merci, infor­
mazioni . Rappresen tando i due piani della fisicità 
e de ll a storicità della superficie terrestre, una majJ­
pa mundi di tipo enciclopedico costruita nell 'Euro­
pa occidentale in epoca gotica offre quindi , in 
sostanza, l'insieme dei modi di pensare, cl i credere, 
di colloquiare tra chi in Europa nasce e vive e tra 
chi , invece, viene da altri territori e da altri vissuti. 
Così , sulla mappa rnuncli costruita dalla comunità di 
parlanti multilingui che usano la lingua latina e i 
suoi caratteri alfabe tici come idioma sovrastatale 
per in tendersi a livello unive rsale, il territorio è 
quel "noi " che consuma, costruisce, conserva, tra­
sforma i tanti luogh i che vanno a comporre il no­
stro presente in vista di un qualche futuro 2

. 
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Ogni maj1/1a mundi di tipo enciclopedico co­
stru ita secondo la logica costruttivista racchiude in 
sé elementi importanti qua li la "conoscenza" come 
qualità, come am mon tare e come dinamismo della 
stessa, la cultura produttiva e la rete di relazion i 
che si sono sviluppate e che si sono in staurate fra i 
dive rsi soggetti all'i nterno e anche fra l' interno e 
l'esterno del proprio ter ritorio. Già nel secolo XII 
un docente universitario , uno sc!wlasticus che tiene 
lezioni basa te sulla lettura e la discussione di un 
testo antico, si avvale talvolta cli maj1j1ae mundi 
(Edson, 1997, pp. 12, 162) . La caratteristica enci­
clopedica d i queste raffigurazioni de l mondo, che 
mostrano i nomi dei siti come titoli cli contenito ri 
cli dati in fo rmativi, ser ve per addestrare g li allievi 
provenienti eia tutta l'Europa occidentale a memo­
rizzare in modo ordin ato le conoscenze acquisite 
secondo la spazialità e a custodirle come in un 'arca 
dalla quale anelarle poi a riprendere una ad una, 
immaginando cli raggiunge re i siti che le contengo­
no attrave rso itinerari percorsi in modo virtuale 
sull ' immagine della superficie cartografi ca. Perciò 
la mappa del mondo medievale va analizza ta nel 
testo letterario nel quale è quasi sempre inserita. 

Con la categoria "gestion e delle conoscenze" 
s' intende tutto ciò che riguarda gli strumen ti, i 
metodi , i modi , le analisi e i proge tti che vengono 
sviluppati d a parte di un gruppo sociale non solo 
per sostenere e per controllare la crescita dei pro­
pri "contenitori " cli conoscenze, ma anche per 
strutturare e infine per veicolare tali contenitori 
di conoscenze entro sistemi complessi di gestione 
generale del sapere nell 'ambito di precise politi­
che di sviluppo e strategie di coesione sociale . 

Ieri come oggi, l'obiettivo primario di ogni 
gestione de lle conoscenze è la conservazione del 
proprio costrui to storico. Da tale punto di vista 
anche la 11wj1J1a mundi di tipo enciclo pedico è un 
contenitore di conoscenze3. Così come lo è il web 
nell 'era de lle nuove Tecnologie della Informazio­
ne e della Telecomunicazione. 

La dimensione dinam ica della trasversalità sot­
to la spinta d ella conservazio ne e de llo sviluppo 
delle conoscenze ha sempre attraversato le società 
uman e di sseminate sul globo terrestre e ha reso 
possibile il collegamen to progressivo di un nume­
ro crescente di siti anche geograficamen te assai 
lontan i fra loro, come se essi fossero entrati di volta 
in volta a fare parte di una stessa sequenza logica". 

Ie ri come oggi, la trasve rsalità comporta perciò 
din amismo, movimento, attività; e richied e per­
tanto una persona - un navigatore, un cybernau ta, 
un esploratore - capace di navigare con uno scopo 
tra un nodo e l' altro delle re ti mondiali e di met­
tere in collegamen to virtuale oggetti geografici 
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natura li o archi tetton ici, region i, siti, gruppi uma­
ni , sistemi li nguistici , domini alfabetici, paesaggi 
che non erano mai stati in terconnessi fino a quel 
momento con il dominio linguisti co di riferimen­
to . Con l'unica differenza che, nell' epoca della 
maj1j1a mundi, per reti mondiali s' intendevano i 
collegamenti pe r via di terra, o cli mare, resi pos­
sibili seguendo le direzioni de i venti che s' irrag­
giavano dal centro della rosa de i venti di un ane­
moscopio"; invece, nel mondo a noi contempora­
neo, pe r reti mo ndiali s' in tendono i co llegamenti 
via cavo delle reti telematiche. 

Sulla majJjJa mundi costruita ne l contesto cultu­
rale dell 'Europa occidentale, la dimensione della 
trasversali tà ven iva evidenziata da taluni accorgi­
menti gra fi ci ripetuti qua e là, con l'obiettivo cli 
aggiungere il connotato dinamico dello sposta­
mento cli pe rsone e del flusso cli dati informativi 
da un sito all 'altro d ella Terra fin o ai suoi confini 
estremi. Ad esempio la forma disegnata cli un o 
stesso marcatore veniva ripe tuta più volte sulla 
mappa ciel mo ndo per conn otare in modo identi­
co determinati siti significativi da un punto di vista 
culturale, anche se non erano contigui fra loro. In 
tal modo il costruttore di mondi in pergamena 
metteva in evidenza la traietto ria progressiva deli­
neata dal passaggio irreversibil e cli dete rminate 
conoscenze sopra la fisicità della superficie terre­
stre6

. Andando a cercare tutti i marcatori uguali 
sull a superficie della pe rgamena cartografica , 1 'os­
se rvato re attento era così in grado di ricostruire il 
tracciato stori co completo di un unico percorso 
culturale, sito dopo sito. Egli aveva in tal modo 
una visione simultanea delle situazion i sia topo­
grafiche, sia culturali , ma a scala globale. 

La ripetizione della for ma cli uno stesso marca­
tore serviva per segnalare siti anche molto distanti 
fra loro dal punto cli vista geografico, ma del tutto 
simili dal punto di vista inte ll e ttuale , perché era 
inteso che dove c'era una stessa forma sulla map­
pa si condividevano anche le stesse categorie cli 
pensie ro nella realtà. Dunque la similitudin e for­
male era po rtatrice di significato, in quanto l'os­
servatore della mappa ciel mondo capiva che tutti 
i siti marcati eia uno stesso disegnino ripe tuto in 
più punti avevano adottato le stesse regole fo nda­
men tali ciel vivere. Uno stesso marcatore serviva 
ad indicare una stessa forma territoriale e a spie­
gare i caratteri di un ' unica tipologia cli sviluppo 
sociale, culturale, poli tico. Così taluni contrasse­
gni rep licati in modo identico in più punti sulla 
raffigurazione geografica della Terra fisica aveva­
no il compito cli mostrare all 'osservatore medieva­
le l'accettazione graduale di uno stesso modo di 
costru ire lo spazio abita to , dando origine ad una 

ACE! - Geo1ema, 27 



rete uniforme d i complessi legami territoriali , ad 
un unico sistema artifi ciale d i punti tutti collegati 
fra loro da un unico tragitto di esperienza e cono­
sce nza umane. 

A seguito d i antiche e nuove relazioni d i comu­
nità, di scambio, di confli tto e di solidarietà , la 
condivisione che ne nasceva di volta in volta o ltre­
passava le più rigide frontiere politiche e superava 
i p iù grandi ostacoli terrestri. La majJ/Ja mundi di 
tipo enciclopedico dimostra che la formaz ione 
della ricchezza, lo sviluppo civile e la possibilità di 
rendere partecipe una comuni tà di antichi e nuovi 
cittadini hanno rad ici e motivi essenziali nel terri­
torio. Si può dire addirittura che la ·majJjJa ·mundi 
è di tipo enciclopedico, proprio perché i suoi dati 
info rmativi che riguardano il percorso della sto ria 
dell'umanità a livello mondiale sono tutti ordinati 
secondo il prin cipio della georeferenzialità dei siti 
che fanno circolare il sapere come in un sistema. 
I processi produttivi no n sono qualcosa che passa 
sopra le capacità umane e i caratteri fisici di un 
luogo, ma sono il risultato di un intreccio concre­
to ed indissolubile fra l'essere umano, la sua collo­
cazio ne in un luogo e le relazioni che da tale luo­
go si realizzano nel contesto locale e che da questo 
si diramano da e verso l'esterno a scala sempre più 
globale, dalle sponde europee dell'Atlantico set­
tentrionale a quelle de ll 'Oriente mediterraneo. 

Si possono considerare come veri hot buttons 
moderni tutti quegli antichi marcatori colorati e 
nomi di luogo evocativi, da se lezionare gradual­
mente come contrassegni in determinati contesti 
narrativi sulla superficie cartografica offerta dalla 
majJ/Ja mundi di tipo enciclopedico. Il problema, 
però, è p roprio ritrovare il giusto contesto narra­
tivo, soprattutto perché le mappae mundi di data e 
di manifattura incerte sono ancora molte. 

Si è già detto che la for ma di uno stesso mar­
catore per segnalare più luoghi sul disegno geo­
grafico viene usata dall 'osse rvatore medievale per 
il reperimento a colpo d'occhio di siti costrui ti in 
modo affi ne a livello locale, da un capo all 'altro 
del mondo conosciu to. Secondo la visione dello 
scholasticus Ugo di Saint-Vietar, la progressiva edi­
ficazione del mondo civile così, come viene rifles­
sa dai marcatori e dai nomi di luogo sulla mapjxt 
mundi en ciclopedica di tradizione occidentale , è 
perciò l'esito visibile di una trama storica, portata 
avanti dalle continue innovazioni prodotte dallo 
svi luppo costruttivo delle conoscenze maturate 
nel corso dei millenni in tutti i campi del sapere 
e sempre più condivise tra gruppi umani distri­
buiti in molte regioni del g lobo anche non confi­
nanti fra loro (Carruthers, 1998, pp. 8-23; 2002, 
pp. 167-168). 
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Sotto questo profi lo va sottolin eato ch e alcun e 
delle majJjJae mundi più significative a noi pervenu­
te sono dei "con tenitori " di conoscenze prodotti 
dall 'ambito del monachesimo cistercense, come 
quella di Sawley. 

Va aggiunto , che molte informazioni di prove­
nienza eterogenea tra Oriente ed Occidente ven­
nero raccolte dai Templari , gli obbedienti all 'ord i­
ne mi litare del Tempio fortemente influenzato dal 
rifondatore dell 'ordin e cistercense in seno alla fa­
miglia benedettina, Bernardo abate di Chiaravalle 
(Clairvaux), nei duecento an ni della loro storia fra 
XII e XIII secolo . Ossia a partire da quando lo 
stesso Bernardo aveva dedicato a loro il Liber ad 
milites TemjJli. De laude novae militiae. Terminato en­
tro il 11 30, questo trattato era una sorta di manife­
sto ideologico che fo rniva un a precisa identità e 
collocazione sociale all a cavalleri a cristiana. In ef­
fetti il mode llo o rganizzativo della comunità mo­
nastica ciste rcense cercò di realizzare un preciso 
assetto della realtà territoriale dell 'Europa occi­
dentale , affiancando rilevanti attività nei settori 
della produzione agricola e industriale del control­
lo dei confini fra gli stati, della viabili tà, dei traffici 
commerciali e delle operazion i finanziarie '. 

Una rete capi llare stimata in oltre ottocentoset­
tanta fondaz ioni che condividevano non solo la 
stessa regola monastica, ma anche l'impegno mili­
tare con scopi d i protezione del territorio e di 
presidio si estendeva dalle Isole Britanniche alle 
pianure dell 'Ungheria, dalla Scandinavia alle 
esu-eme propaggini meridionali della Penisola I ta­
liana, sovrapponendo una p ropria geografia poli­
tica del mondo conosciuto a singoli stati e regni 
(Curzi , 2002, pp. 9, 18, 106). Di conseguenza, 
come specchio grafico di questo formidabi le radi­
camento nella realtà territoriale pressoché a scala 
globale , anche dal programma iconografico pre­
sentato di volta in volta dalle forme dei marcatori 
della trama insediativa di una majJpa mundi cister­
cense emergono tratti di forte specificità sia nelle 
scelte tematiche, che in quelle stilistiche, caratte­
rizzate da temi riconducibili ai legami tra mona­
chesimo e milizia. Questo sembra essere anche il 
caso della MajJpa mundi di Sawley. 

È fondamentale infine ricordare, che nella con­
cezione cosmografica dell 'Europa occidentale in 
epoca gotica la parola mundus esprimeva ancora 
l'enorme meccanismo cosmico di Terra e Cielo 
insieme. Nel Didascalion de studio legendi, terminato 
prima dell 'anno 11 25, il magister scholae Ugo di 
Saint-Vietar lo dice con chiarezza: «la sfera del 
mondo è mobile; la terra è immobile»8

. Se ne 
accorgerà ormai all ' inizio del secolo XV anche 
J acopo Angelo da Scarperia, il quale introdurrà al 
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lettore la propria traduzio ne lette raria de l trattato 
geografi co d i Tolomeo dal greco al latin o co n 
queste parole: «Cosmos enim graece mundus lati­
ne, qui te rram coelumq ue ipsum, quod per totum 
hoc opus tamquam re i fundamen tum adducitu r» 
(Codazzi, 1950, pp. 26-29). 

Di derivazione aristoteli ca, questa concezione 
cosmica che vedeva la Terra immobil e al cen tro 
del "Mondo Unive rso" mobile divenne patrim o­
nio della cultura scien tifica de lla Scolastica (Lago, 
2002, pp. 98-99). E solo confe rendo alla parola 
mundus il significato di 'Terra ancorata al Cielo", 
e non di 'Terra" soltan to, si può capire bene ciò 
che lo scholasticus H o norius Augustodun ensis (fo r­
se Autun ?) scrive all ' in izio del secolo XII nel trat­
tato d al tito lo Imago mundi, de Dis/Josizione Orbis: 
«La figura del mondo è come una palla rotonda e 
a simili tudine di un uovo; ed è divisa per i suoi 
elemen ti»9. 

Onorio dichiara di ave re scritto apposta ques ta 
Imago mundi allo scopo di lasciarl a ai posteri quale 
pegno d i amicizia ( «nostrae amicitiae pign-us») . In 
effe tti il suo pign-us è un testo letterario di geogra­
fi a in tre libri, che descrive solo a parole senza 
immagini , pagina dopo pagina, tutti gli elemen ti 
natu rali de lla Ter ra e del Cielo come se questi 
fossero "quasi" riflessi in uno specch io 10

. Vengono 
però elencati anche gli even ti sto ri ci e culturali 
più importanti accadu ti nel mo ndo conosciu to 
attrave rso le varie età cronologiche, in case llati con 
o rdin e per aree geografiche. Questa Imago mundi 
è perciò u n "con tenitore" che racchiude cono­
scenze non solo di Geografi a astronomica e di 
Geografi a fisica, ma anche una co llezione di fa tti 
mirabili ad opera di tutte le genti del mondo, 
quali l' invenzione della scrittura alfabetica, della 
pergamena, della geometria, de l teatro, la fo nda­
zione di città e così via. 

All' in izio del secolo XII Onorio ha certamente 
letto il Somnium Sci/Jionis di Cicerone ed anche lui 
è convin to che in lon tananza, dallo spazio celeste, 
la figura d ella Terra fi sica al cen tro del mondo 
universo appare così piccola, che la sua supe rficie 
sembra compatta e senza divisio ni di confine fra i 
suoi abitanti ; invece, restando al semplice livello 
della superfi cie terrestre, la sua enorme mole è 
tu tta fra n tumata in mon tagne, vallate, fiumi e i 
suoi abitan ti non possono scor re re 11

. 

Q uesto antico pegno d i am icizia d ' impostazio­
ne geocen trica ha attrave rsato i secoli e ad esso è 
passato a noi, navigato ri d el Cyberspazio. In so­
stanza, pign-us o world-wicle web che sia, il metodo d i 
navigaz ione globale in questi "con teni tori" d i co­
noscenze consiste sempre nell 'andare alla ri cerca 
di siti ri colmi di dati informativi a ll o scopo di tra-
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sfe ri re conoscenze e condivide re ri sorse tra tutti i 
nodi cl i una stessa rete in fo rmativa se nza più con­
fini segnati a te r ra . Distribuiti in fo rma d i .figurae, 
jJictu:rae, scrifJta, lustrationes sulla mappa di naviga­
zione virtuale che raffi gurava_ l'in tero mondo abi­
tato in epoca gotica, questi, che oggi si direbbero 
invece link grafici d i intercon nessione tra tu tti i siti 
inclusi ne ll 'ambien te de lla Rete te lematica, veni­
vano opportunamen te enfatizzati in modo specia­
le per p ilotare l'osservatore "denu-o" i punti foca li 
del proprio mondo vero . 

Nell 'età delle grandi navigazioni oceaniche, 
questo modello de lla Terra abitata prodotto dal­
l'Europa occidentale in caratteri la tini si trasferi­
sce poi al d i là dell 'O ceano Occiden tale grazie ad 
altri navigatori, portando con sé il prop rio thesau­
rus cli repertori scientifici, enciclopedie, d izio nari , 
ma di ffe renziandosi attrave rso l'uso ciel proprio 
alfabeto eia altri mondi paralleli , che si esprimono 
invece in altri mod i, attraverso differe n ti grafi e 
alfabetiche e significati d ive rsi dati ad altre parole. 

Fondamen tale in questo contesto è perciò la 
scelta specifica cie l latino e ciel suo alfabeto come 
méta-lingua che dà voce a tu tta la mafJpa mundi 
costruita ne ll 'Europa occidentale. 

Si è convinti che gli su-atagemmi visivi, ad esem­
pio alcun i no mi cli luoghi evidenziati da uno stesso 
marcatore e dislocati in più pun ti precisi d ella 
mapjJa mundi enciclopedica consen tivano all 'osser­
vatore medievale e consen tono ancora adesso al­
i' osservatore moderno cli andare al cli là della loro 
fo rma estetica, del loro involucrum grafico d i sign i­
ficaz ione 12

. Perché tali for me erano stud iate appo­
sta per riattivare un meccanismo dialettico, in te­
rattivo con chi guardava la mappa, clisvelanclo il 
segreto che era racchiuso al lo ro interno proprio 
attraverso la loro grafi ca speciale sopra il disegno 
geografico dal quale attinge re significato storico. 

Pe r comprendere quan to il possesso dell ' info r­
mazione abbia sempre costitui to ne i secoli un 
po ten te baricenu-o po li tico pe r la gestione d i co­
noscenze condivise in contesti mul tili ngui e so­
vrastatali , basta considerare il r uolo geostrategico 
esercitato dal circui to eu ropeo delle grandi scholae 
e delle lo ro biblio teche di sseminate in tu tte le 
regioni d 'Eu ropa occidentale (Boucharcl , 1990, 
pp. 365-88). Qui gli allievi imparavano il metodo 
dialettico della fil osofia scholastica costruttivista, 
che consisteva ne l mandare a memoria tu tto il 
sapere unive rsale, ord inato secondo una sequenza 
logica grazie all 'ausilio de i siti di stribuiti come 
caselle cli testo sulla majJjJa muncli. Il d isegno ciel 
mondo costrui to a tale scopo consisteva d unque 
in una mappa cie l sapere sovrapposta alla mappa 
ciel mondo fi sico, in u na sorta cli crono-geografia ciel 
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mondo a partire dall 'epoca de lle auctoritates gre­
che e latine in avanti fino al momento attuale 13

. 

Tuttavia sembrano esistere disegni del mondo 
d 'e poca gotica che si potrebbe ro classificare come 
"progetti riservati ", perché alcuni nomi di siti, seb­
bene mim etizza ti in un contesto geografico ordi­
nario, hanno marcatori con forme estetiche ge­
melle per significare un'idea segreta che va "o ltre" 
lo spazio geografico fisico e adombra uno spazio 
umano ancora tutto da costruire sul fondamento 
de lla tradizione antica. 

In questo caso l' attenzione dell 'osservatore vie­
ne catturata e indirizzata verso un concetto tra­
sversale cli pura inte llettualità priva di forma. Ora 
la teoria de ll a Semiotica de ll a cultura può venire 
in aiuto (Lotman, 1998, p. 29): è come se alcuni 
spazi culturali si rispecchiassero uno nell 'altro ed 
i I loro iclen tico guscio grafico di significazione 
sprigionasse lo stesso contenuto, un identico signi­
ficato in modo ridondante. Così l'artificio dello 
sdoppiamento formale di un marcatore cli siti ser­
ve come segno linguistico, a ffinché all ' inte laiatura 
topografica cli base della mappa ciel mondo si so­
vrappongano informazioni ricavate mediante raf­
fìiiate costruzioni intellettuali a scala globale che, 
ne lla maggior parte dei casi , sfuggono all' osserva­
zione diretta del territorio e dipendono dalla 
struttura interna di un dato tipo di cultura . 

Proprio pe r il fatto che il punto cli osservazione 
della Terra disegnata sulla mafJjJa mundi enciclope­
dica è esterno, come se la sua superficie ven isse 
avvistata e disegnata dall 'alto, dallo spazio cosmi­
co, i marcatori che propongono l'immagin e dupli­
cata cli oggetti geografici naturali e artificiali come 
se essi si rispecchiassero l'uno nell 'altro , oppure 
che mettono in evidenza certi nomi cli luoghi lon­
tani fra loro ma composti eia lettere simil i come se 
fossero ripe tuti dall 'assonanza dell 'eco, vengono 
usati con un fin e anagogico 1

'
1
. Anagogia è parola 

che deriva dal greco ed esprime il significato cli 
condurre in alto; la sua traduzione latina più ap­
propriata è l' espressione sursumductio, rinvenibile 
spesso in autori che sono considerati anche geo­
grafi, quali Isidoro cli Siviglia, Beda il Venerabile, 
o Rabano Mauro (Raffi , 2004). In altre parole, 
uno stesso marcatore riproposto in più punti della 
superficie cartografica svolge la funzion e cli segna­
le per far passare l'osservatore in modo graduale 
dal senso lette rale di ciò che una figura di oggetto 
geografico, o un toponimo sign ificano, al «quarto 
senso ... cioè sovrasenso» 1". 

È dunque sul piano sublime della anagogia che 
si gioca la comunicazione sottile di veri e propri 
crittogrammi sulla mappa del mondo. Tali critto­
grammi prendono però sign ificato solo dal piano 
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sottostante de ll a georeferenziali tà dei siti sui quali 
s' in cardinano. Dal punto cli vista sem iotico, alcu­
ne mafJjJae mundi di trad izione enciclopedica pre­
sentano infatti una struttura della comuni cazione 
geografica articolata in due direz ioni cli le ttura dei 
segnali. La prima direzione è que lla orizzontale, la 
più semplice, che corrisponde nel mondo reale 
al la distribuzion e spaziale degli oggetti geografici 
naturali e architettonici su lla piatta superfici e ter­
restre, così com e li si vede quale esito di un lungo 
processo umano cli riduzione cli complessità e cli 
edificazione della spazio terrestre fino al tempo 
storico nel quale la mappa stessa viene costruita. 
La seconda direz ione di lettura dei segni georife­
riti sulla mafJjJa mundi va invece in senso verticale: 
dal piano più basso, quello della conformazione 
fisi ca ed inamovibile dell ' insieme delle terre, ad 
un piano culturale più alto , suggerito proprio eia 
identici marcatori cli oggetti geografici che non 
solo sono stati messi in una sequenza logica, ma 
vengono disegnati apposta come se fossero avvista­
ti in verticale dall'universo , in una vista planime­
trica zenitale. 

2. Globosa et rotunda, sicut est pila et ovum 

Ugo è giunto a Parigi dalla Sassonia intorno 
all 'anno 1115 e nel 1118 è già diventato magister 
Hugo de Sane/o Vietare nella scuola capitolare del-
1' omonima abbazia cittadina cli Saint-Victor. Qui 
insegnerà fino al 1141 i principi della filosofia scho­
lastica ed il suo metodo dialettico basato su lla let­
tura e la discussione di testi autorevoli , provenien­
ti da sistemi filosofici antichi. 

Nell'opera Desc1ifJtio mafJjJe mundi, Ugo conside­
ra la mappa d el mondo come una mappa ciel sa­
pere, un veritiero «résumé de la terre»: ne esplora 
le risorse espressive, toponimi , forme dei conti­
nenti , colori , che invitano a percorrere il mondo 
con la mente, evitando così tutte le fatiche cli un 
viaggio vero 16

. Però Ugo consiglia anche ai suoi 
studenti cli navigare davvero , perché: «haec secre­
ta mundi penetrat, litora invisa adit, deserta horri­
da lustrat, et cum barbaris nationibus et lingu is 
incognitis commercia human itatis exercet. huius 
stuclium gentes conciliat, bella sedat, pacem fir­
mat, et privata bona ad communem usum om­
nium immutat»17

. 

Secondo Ugo, infatti, i grandi libri ciel mondo 
sono due. li primo è reso leggibile nell 'opera della 
Natura; il secondo è l'insieme delle conoscenze 
acquisite nei secoli con l'esperi enza attraverso la 
scrittura delle parole scambiate reciprocamente 
fra i popoli con i commercia lmmanitatis 18

. Perché, 
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osserva ancora Ugo, senza il magistero della scri t­
tura le immagini dell e realtà nascoste, non visibili 
a ll 'occh io umano, non possono esse re per nulla 
comprese dall ' in telletto e dall ' ingegno, oppure lo 
sono molto difficilm ente. 

Quello che Ugo in segna ai suoi studenti di Sa­
int-Victor è un me todo di apprendimento mne­
monico cie l sapere unive rsale. Questo metodo è 
basato sull ' inventario e la spaziali zzaz ione dei fatti 
storici e culturali sistemati in una costruzione di 
celle (sedes), a loro volta ordinate in una mappa in 
una struttura schematica complessiva (sujJe1°aediji­
eationes) 19

. Ciascuna cella contiene un elenco di 
tutti gli ogge tti materiali , le invenzioni e le idee 
che si sono prodotti in quel luogo; ad essa si può 
accedere in modo sequenziale, non lineare, su l 
fondamento fisso di una precisa disposizione nello 
spazio geografico20

. 

AJ pari cli Onorio ne lla sua Imago mundi, anche 
magister Hugo de Saneto Vietme sa che il mondo, 
Terra e Cielo insieme, è una sfera «globosa et 
rotunda, sicut est pila et ovum » da sondare in lun­
go e in largo2 1

. Ugo si rivolge ad ogni studente con 
queste parole accorate: «Fili , sapientia thesaurus 
est e t cor tuum archa»22 . Però per l'acquisizione 
mn emonica del sapere universale, la figura dell 'a r­
ca proposta da Ugo gioca sul doppio significato sia 
di arca - arca, areae - come scatola, contenito re, 
cella ed Arca, sia di cittadella fortificata - arx, arcis 
- che insite sul richiamo visivo alla città del Tem­
pio di Ezechiele, o alla Gerusalemme celeste (Car­
ruthers, 1998, p. 20). Per dimostrarlo , egli è solito 
usare anche delle mappe del mondo, ora perdute, 
delle quali si ha però notizia in un resoconto 
manoscritto di una sua lezione tenutasi nel 113023

. 

Il modello di mappa del mondo proposto da Ugo 
di Sain t-Victor ha la forma di un 'arca sorretta da 
angeli al centro del Mondo Un ive rso, ri empita di 
oggetti geografi ci (Edson, 1997, p. 161; H arley e 
Wooclwarcl, 1987, pp. 313, 318, 334-335). 

Insom ma, un 'enorme quantità cli informazioni 
ordinate secondo una loro collocazione geografi­
ca su lla mappa ciel mondo a forma di arca dava 
agli allievi la possibilità di accedere a una visione 
globale del pianeta-Terra. 

Il progressivo lavoro di apprendimento dei fatti 
memorabili accadu ti attraverso i millenni a partire 
dalla fondazione del mondo con questa mnemo­
tecn ica è quindi un processo costruttivo basato 
sugli oggetti geografi ci che arredano lo spazio 
(Carruthe rs, 1998, pp. 23-24). Que lla insegnato 
ad esempio da Ugo di Saint-Victor è l'arte della 
memoria messa in moto dal meccanismo dinami­
co d ella maehina memorialis, che in sostanza è una 
mapj1a mundi vista come conten itore cli dati infor-
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mativi ai quali si può accedere puntando l'atten­
zion e su i nomi dei siti, ossia su lle sue cellette topo­
grafiche (sedes) . Lo schema geografico d ella Terra 
a scala globale serve quindi pe r costruire nella 
memoria cli ciascun allievo, consapevole di dove 
sta anelando e cli quale sia il proprio compito po­
litico nella società civile, l' edifi cio cl i un sapere 
universale costruttivo , dalle fondamenta antiche, 
sul quale egli potrà poi progetta re ed edifi care 
nuovi piani con un comportamento dettato dalla 
stessa logica basata sui prin cipi unive rsali sempre 
validi , in quanto essi hanno attraversato tutte le 
epoche storiche: «polis Graeee, Latine civitas dicitm;· 
incle politica dieta est, id est, civilis»2

'
1
. Lo scopo è la 

trasm issione ininterrotta di un codice cl i civi ltà 
sempre in crescendo basato su principi universali 
al cli là di ogn i epoca, che si è svi luppato dall 'An­
tichità in avanti lungo le vie navigabili e percorri­
bili del mondo, secondo uno stesso senso logico 
coerente cli evoluzione civile dell 'umanità. 

La scuola cli Saint-Victor, insieme all 'abbazia cli 
Sain te Geneviève ed al chiostro di otre-Dame 
furono il fondamento dell 'Università di Parigi. 
Sulla carta geografica del l'Europa occidentale, 
queste strutture facevano tutte parte ciel circuito 
delle grandi scuole istituite presso i capitoli delle 
cattedrali e nelle dimore d ei canon ici. Appar­
tennero a queste seholae Bernardo di Clairvaux 
(Ch iaravalle), Bernardo cli Chartres, Guglielmo 
cli Champeaux, Roberto Pullen, Onorio Augusto­
clun ensis, Tommaso Becket e il papa Eugenio III , 
al secolo Berardo Paganelli Montemagno (Pisa 
1145-l l 53), che era stato allievo ciel cistercense 
Bernardo di Clairvaux e come pontefice ne ap­
provò l'ordine nel 115225 . 

Fu proprio Bernardo di Clairvaiux a presentare 
a papa Eugenio III uno cli loro, l' inglese Giovanni 
cli Sali sbury, il quale era stato studente presso le 
scholae cli Parigi e cli Chartres dal 11 35 al 1148. 
Nel suo trattato intitolato Metalogieon Giovanni cli 
Sali sbury testimoniò, che fra gli allievi c'erano 
inglesi, scandin avi, tedeschi , italian i ed elencò i 
nomi cli tutti i più famosi maestri dell' epoca e fece 
riferimento anche a quel magistro Hugoni de Saneto 
Vietare che usava le mappae mundi per insegnare 
l' arch itettura della memoria storica agli studenti 
dell 'omonima scuola parigina26

. 

Giovanni di Salisbury fu anche allievo cli Gu­
glielmo di Conches presso la sehola. della cattedra­
le d i Chartres, della quale egli stesso sarebbe infi­
ne d iventato vescovo, e fu consigliere ciel papa in­
glese Adriano IV Breakspear successore cli Euge­
nio III , nonché ciel primo re anglo-normanno: 
Enrico II della nuova dinastia degli Anjou Planta­
gene t. Giovanni di Salisbury sarà anche presente 
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ne lla cattedrale di Canterbury all'uccisione del­
l'a mico arcivescovo Thomas Becket, anch 'egli 
scholasticus, per o rdin e de llo stesso re Enrico Il 
(D. J. Med ley, 191 0, IV,7). 

Da tutti questi luogh i de l sapere basati sullo 
stesso metodo dialettico di appren dimento che 
punteggiano l'Occiden te euro peo de l secolo XII, 
spesso in conOitto con i poteri laici ed eccl es iastici 
locali , nascono centri di sapienza monastica con 
un ri cco patrimonio di conoscenze fondate sulla 
le ttura e l' esegesi d ei testi di tradizion e classica 
greca e latina per cogliern e tutti quei principi 
universali poi trasfusi ne i valo ri cristian i. In queste 
scholae gli allievi vengono addestrati ad apprende­
re una tecnica mentale per abituarsi a pensare 
a ttraverso la memorizzazione di immagini visive e 
immagini verbali (paro le), vergate sulla sacra jJagi­
na in colonn e di scrittura come pilastri27

. Così essi 
imparano ad "edificare" il mondo e i suo i ogge tti 
in senso metaforico. Infatti il rnagister scholae che si 
se rve della logica costruttivista afferma la necessità 
di trovare un oggetto geografico naturale pe r di­
mostrare agli allievi l' esistenza delle leggi naturali 
che l'hanno costruito e infin e pe r costruire un 
oggetto artifi ciale secondo le stesse leggi. Pertanto 
egli propone agli allievi la meditazione su come si 
deve costruire correttam ente il piano (fJlanus) di 
un edificio in pie tra per poi procede alla sua cor­
re tta elevatio, allo scopo di fare capire sia in senso 
primario, sia in senso fi gurato, che pe r progettare 
ed edificare solidamente g li oggetti geografici ar­
tificiali nello spazio, sia terrestre che in te riore, oc­
corre obbedire all 'ordine naturale de ttato dalle 
leggi fisi che e matematiche che regolano l' evolu­
zione d ei fenomeni naturali nel cosmo fin dalla 
sua fondazione: la legge di g ravità per esempio, 
che è la responsabi le prin cipale della struttura su 
larga scala d e ll'unive rso in cui gli esseri umani 
vivono; o le leggi della meccanica. Spe rim entando 
la regolarità di comportamento della materia, si 
capiscono le leggi con le quali la g rande macchina 
cosmica ( rnachina universalis) ha fabbricato tutti gli 
oggetti geografici osservabili nel mondo naturale 
ed il loro mastodontico ingranaggio meccanico28

. 

Tuttavia l'importante è il fin e: chi usa le macchine 
deve ave re uno scopo costruttivo e non distruttivo, 
pe rché, come insegna Vitruvio nel De Architectura 
(Liber I, 2.4; Liber X, 11.1-3), occorre sapere che 
le rnachinae possono anche esse re strumenti di di­
struzione: la catapulta e la balli sta se rvono per ab­
battere le mura di una cittad ella fortifi cata e così 
espugnarla. 

Gli uomini migliori vengono reclutati in d iversi 
ambiti sociali e geografi ci ed avviati ai fondamenti 
di questa conoscenza universale basata su lla logica 
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costruttivista, frutto di millenni di una continua 
opera di civili zzazione, in grado d i trasformare le 
società in senso eleva to29

. 

In quell 'epoca, la Cri stian ità occidentale e ra 
ancora una singola uni tà con differenze a scala 
locale . La maggio r parte dei più importanti rap­
presentanti della Chiesa uffi ciale, o dello stato 
provenienti da tutti i luoghi più d istanti d 'Eu ro pa 
aveva ricevuto un certo grado di istruzione al­
i' este ro , frequentan do queste sclwlae, dove si im­
partiva anche diritto canon ico (Barber, 2003, pp. 
70-72). Pertanto tutti coloro, i quali avevano com­
piuto questo percorso di studi sotto la guida di un 
magister scholae, condividevano lo stesso me todo 
diale ttico di comprensione della realtà unive rsale 
basato sulle auctmitaes ed anche la comune lingua 
la tina pe r esprimersi, che si trasformavano in for­
za co llettiva. 

Tuttavia, quale è l'obiettivo di questo tipo di 
insegnamento? È la res jmblica da costruire e da 
portare avanti nel tempo e nello spazio, di genera­
zione in generazione, attraverso quei valori sostan­
ziali di carattere universale che hanno sempre 
dato un senso positivo all 'evoluzione della vita 
umana sulla Te rra30

. 

Seguendo gli in segnamenti di Cicerone, di 
Galeno, di Onorio, di Ugo di Sain t-Victor, ognuno 
de i componenti questo Network gotico si è abituato 
a prendere in considerazione il piane ta-Terra 
come visto dal cosmo e a valutarlo nel suo insieme 
come un piccolo globo senza più confini geopoli­
tici segnati a terra . Proprio come si ripropone oggi 
anche a noi que l piccolo modello della Terra al­
l' accension e di Internet. 

3. La Mappa mundi di Sawley nel MS 66 del Corpus 
Christi College di Cambridge 

Il Corpus Christi College di Cambridge possie­
de un codice pergamenaceo miscellaneo con la 
segnatura MS 66, che raccoglie manoscritti di di­
verse epoche storiche ed una majJjJa mundi11

. Si 
tratta di una co llezio ne di scritti di argomenti vari 
ril egati tutti insieme ed in fasi successive, tra i 
quali compaiono anche un ltinerariurn usque ad 
jJaradisurn ter-restrem ed una versione della H istoria 
Anglorwn. 

Il primo manoscritto è for mato a sua volta da 
due parti ne ttamente distinte: una raffigurazione 
geografi ca del mondo inte ro , alla quale si accom­
pagna un testo letterario in latino che descrive il 
mondo (fi g. 1). Copiato , per quanto concerne il 
testo, da una sola mano, questo manoscritto è in 
realtà un assemblaggio di una parte scritta, la Ima-
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go Mundi, de DisjJositione Orbis dello scholasticus 
O norio (Ho norius Augustodunens is) abbreviata 
però a cura di Enrico d i Magonza ne ll 'an no 1110, 
ed una majJ/Ja mundi sulla quale campeggia la se­
guen te no ta di possesso in lette re rosso minio: 
Liber Se. e Mariae De Salleia32

. 

Grazie a questa fo rmulazione del titolo premes­
sa al componimento qu indi , conosciamo con cer­
tezza il nome di chi possedeva l'in tero libro, for­
mato sia dalla raffi gurazione geografi ca, che dal 
testo descri ttivo de l mondo: il volume appartene­
va all 'Abbazia cli Sawley, nello Yorkshire, una fo n­
dazione monastica ciste rcense che fu ngeva talvol­
ta da presidio mili tare ai confini nord-occidentali 
ciel regno d 'Inghilter ra . Da qui nasce anche il 
nome "Mappa mundi cli Sawley" con il quale la 
Storia della Cartografi a designa oggi questa raffi­
gurazione del mondo gotico, talvo lta erroneamen­
te nota anche come "Mappa mundi cli Enrico d i 
Magon za"33

. 

La versione testuale della Imago mundi curata 
dal copista Enrico di Magonza ed allegata alla map­
pa cli Sawley inizia p roprio con le stesse parole del­
l' au tore Onorio sulla for ma ro tonda del mondo: 
«mundus dicitur quasi u nclique motus. est enim in 
perpetuo motu. huius figura est in modum pile 
rotunda sed instar ovi elemen tis clistinc ta»3'

1
. 

Invece a sua volta la Niappa mundi d i Sawley 
allegata a questo testo cli geografi a d escrittiva dal 
titolo Imago mundi è una rappresen tazione ovale 
della Terra di piccole dimensioni ( circa 29,5 x 20,5 
cm ), in pergamena d isegnata ad inchiostro e poi 
illuminata nella palette dei toni rosso minio e verde 
acqua; si trova sul verso della prima carta cli guar­
dia anteriore del codice in tero (p . 2) e pe rtan to 
preced e come un vero fro n tespizio il testo con la 
versione della Imago mundi rilegato insieme a lei. 
Perciò , all 'apertura del codice, a sinistra si vede 
subi to questa MapJ;a mundi della Terra con l'Est in 
alto , men tre alla sua destra compare l'inizio del­
l'ope ra di geografi a descrittiva Imago mundi con 
sole righe cli testo in scrittura goti ca e iniziali mi­
niate, che rappresen ta un a ve ra summa del sapere 
altomedievale e risponde al gusto enciclopedico 
dei trattati scientifici di quei tempi , in quanto o r­
d ina in una localizzazione geografi ca fa tti sto rici 
epocali desunti da precedenti trattazion i analo­
ghe, tra le quali u na Summa totius H istorice35

. 

Indizi in te rni al documento stesso ci consen to­
no di acce rtare subito alcune notizie stori che in­
torno a quest'opera composita, a carattere geogra­
fi co e storico insieme. Precede in fatti l'i n izio della 
parte con il ve ro e p roprio testo della Imago mundi 
un e lenco riassuntivo di tutti gli argomen ti che 
ve rranno tra ttati , ravvivato da le tte re iniziali calli-
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grafi che vergate alternativamente ne i colo ri azzur­
ro, rosso minio e verde acqua. Subi to dopo questo 
in d ice, un preregesto nella carta 4 ( dextra) cie l 
codice - un catalogo d egli imperatori - trasmette 
quan to segue: «Post hec de ominibus imperatori­
bus romanis usq[ue] ad henricum imperatorem 
fi lium henrici. qui ann o quinto regni sui accipit 
Mathillidem fili am henrici regis anglie in coniu­
gium anno ab incarnatio ne domini millesimo cen­
tesimo e t decimo. Quo anno: liber iste fi n itur» 
(fig. 3) 36 _ 

Pertanto dalla for mulazione della dicitura ap­
pena letta, si apprende che questa versione della 
Imago mundi, qui detta liber, viene dichiaratamente 
terminata (finitur) nel 1110. Inoltre si viene a sa­
pere a metà pagina che in questo stesso anno 
111 O, colui il quale cinge la corona ciel Sacro 
Ro mano Impero, l'imperatore tedesco En rico V 
H ohenstaufen (1081-11 25) figlio di Enrico IV del­
la casa imperiale d ella regione di Franconia37

, ha 
solennemente promesso di sposare Matilde, figlia 
di Enrico I d ' Inghil terra. In effetti l'evento storico 
ebbe luogo ad Utrech t il 10 aprile ciel 1110, men­
tre il 25 luglio successivo Matilde ven ne incorona­
ta regina dei Germani a Magonza e solo il 7 (6?) 
gennaio 111 4 ven ne ce lebrato il matrimonio della 
coppia imperiale nella stessa città di Magonza. 

Si sa g ià che questa versio ne della Imago mundi 
cli Cambridge è una copia riassuntiva in due libri 
ciel noto trattato cli cosmologia, geografia, storia 
universale dal titolo Imago Mundi, de DisjJositione 
Orbis in tre libri, di cui è au tore lo scholasticus 
Onorio, forse d i Au tun in Borgogna38. Una prima 
stesura di questo trattato venne rimaneggiata più 
volte dallo stesso Onorio nel corso dei decenni 
successivi. In alcune de lle versio ni rivedute ed ag­
giornate, O norio stesso aggiunse i nomi de i due 
impera tori tedeschi Lotario II e Corrado III , che 
succedettero a quell 'En rico V H ohenstaufen, a 
sua volta il p rimo mari to cli Matilde, la figlia cli 
Enrico I d ' Inghilter ra, ma morto senza erecli39 . 

Tu ttavia i due ultim i con testati monarchi cl i Ger­
mania elencati, Lotario II e Cor rado III , inaugu­
rarono la fase storica, nella quale la corona ciel 
Romano Impero d 'O cciden te d ivenne elettiva. 
Questa nuova fase della storia dell ' impero coinci­
de dunque proprio con la morte senza eredi al 
trono, nel 11 25, dell ' imperatore tedesco Enrico V 
H o henstaufen , sposato con Matilde d 'Inghilter ra; 
e proprio alla solen ne promessa di matrimonio di 
Enrico V e Matilde era stata dedicata esplicitamen­
te nel 111 O quella ve rsione rido tta del testo d i 
Onorio, in titolato Imago mundi, cu rata da Enrico 
di Magonza e rilegata alla MapjJCt mundi di Sawley 
in un tempo successivo. 
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Fig. 1. Mapj;a. mundi cli Sawley (seconda metà sec. XII, 29,5 x 20,5 cm), Cambridge, Master & Fellows of Corpus Christi 
Coll ege, MS 66, p. 2. 

Così nel 11 25 si era estin ta la casa imperiale di 
Franconia in linea maschile. Siamo comunque si­
cu ri, che questa versione abbreviata della Imago 
mundi di Onorio e allegata alla mappa di Sawley 
venne certamente curata da Enrico di Magonza40

. 

Lo si apprende infatti da un 'altra dichiarazione 
inclusa anch 'essa nel tes to subi to dopo l' indice 
degli argomenti trattati (carta 4 clextra), dove si 
legge che: «Iste henricus qui hunc libruos edidit 
fuit cano nicus ecclesie sancte Marie civitatis ma­
gon tie» (Mille r, 1896, p. 21 , no ta 2) . Da quanto 
letto, si viene a sapere anche che il reda ttore del 
testo, Enrico, era stato canonico della chiesa di 
santa Maria di Iagonza. Si tratta perciò del tede­
sco Enrico di Magonza. 

Come aveva già messo in evidenza l'esame delle 
cronache di Magonza condo tto da Konrad Miller 
nello studio storico-geografi co sulla MajJpa mundi 
di Sawley, dai Regesta archiejJiscojJorum M aguntinen­
siwn si apprende che ne ll 'ann o 1104 un "Heinrich 
von Mainz" fu davve ro "Archidiakon St. Mariae in 
campis", un 'abbazia benedettina vicino a Magon­
za che era anche collegium canonicu:m (Miller, 1896, 
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p. 22). Sempre secondo i Regesta inoltre, nel 1111 
"Domherr Capellan Heinrich " è citato come testi­
mo ne a Magonza; nel settembre 1142 lo stesso 
Enrico, un tempo canonico della chiesa di santa 
Maria cli Magonza, è nominato Arcivescovo della 
stessa città4 1

. In conclusione, Mille r non ha dubbi 
sul fatto che Enrico, il canonico cli Magonza esten­
sore della ve rsion e ridotta della Imago mundi oggi 
a Cambridge, ed Enrico, l'Arcivescovo cli Magon­
za, siano la stessa persona. 

Queste notizie biografi che sono impo rtanti . 
Tu ttavia non sono sufficien ti, per ar rivare a saper­
ne cli più sull' enigmatica Maj;pa rnuncli cli Sawley 
allegata al testo curato eia Enrico cl i Magonza e 
soprattutto ad individuare il nome ciel suo artefi­
ce. A questo proposito è utile notare, che la loca­
lità cli Bingen ri entrava nella giurisdizione arciepi­
scopale cli Magonza. Perciò fu compito dell 'Arci­
vescovo Enrico cli Magonza mostrare gli scritti cli 
Hilclegard cl i Bingen a papa Eugenio III ed al ci­
ste rcense Be rnardo di Clairvaux durante il sinodo 
che si tenne nella vicin a Trie r nel 1147'12 . Da que­
sto dato si evince perciò, che anche Enrico cli 
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Magonza faceva parte d i q uella ce rchia degli scho­
lastici freq uenato ri de lle grandi scuole capi tolari 
delle catted rali europee. 

Ino ltre, prim a di partire per la crociata in Pale­
stin a nell 'au tunno di quello stesso anno 1147, il re 
cli Germania e con testato pre tenden te all a corona 
ciel Sacro Ro mano Impero, Corrado III , aveva no­
min ato lo stesso Arcivescovo Enrico cl i Magonza 
tuto re ci el suo sfortun ato fi glio, il pi ccolo principe 
Enrico. Prima de ll a pa rtenza pe rò, l'Ar civescovo 
Enrico d i Magonza aveva rassicura to Corrado III 
sulla candidatura cie l fi g lio Enrico alla corona im­
periale ne l caso in cui egli fosse mor to d urante la 
crociata (Kitchen , 1996, p . 342). Questo episodio 
consente d i affermare, che Enrico Arcivescovo di 
Magonza godeva del pieno favo re di Corrado III , il 
candidato della dinastia degli H ohenstaufen-Sve­
via alla successione elettiva all a corona d el Sacro 
Romano Im pero dopo la morte, ri spe ttivamente, 
di Enrico V, primo marito d i Matilde d 'Inghilterra, 
e del successore Lotario II . Questa osse rvazione 
trova confe rma anche in u n altro documento che 
con tiene la seguen te dichiarazione uffic iale a favo­
re dell 'imperatore Corrad o III, so ttoscritta dallo 
stesso Enrico il quale, in qualità di Arcivescovo cli 
Magonza, era anche cancelliere de lla Imperia! Cu­
ria: «nel secondo an no de ll ' impero cli Corrado, il 
più nobile degli imperatori dei Romani , augu­
sto»~3 . 

Tuttavia, come si è detto, la cronologia degli 
impera to ri forni ta nel testo abbreviato della Imago 
Mundi di Onorio e so ttoscritto da Enrico cli Ma­
gonza, poi allegato all a MajJjJa Mundi di Sawley, si 
arresta prima cie l regno d i Corrado III , proprio al 
1110, anno della solenn e p romessa di matrimonio 
fatta dall ' imperatore tedesco Enrico V a Matilde 
d ' Inghilte rra. Mentre in altre versioni successive 
ciel testo in tegrale Imago mundi, è lo stesso autore 
Onorio ad aggiornare la lista dei due imperato ri 
dopo Enrico V con i no mi cli Lo tario Il e di Cor­
rado III , sebbene in te rmini poco lusinghieri , in 
quanto egli afferma: «Cuo nraclus tirannizabat»44

. 

E questa d ichiarazione è in contrasto con quella 
dichiarazione invece favorevo le a Corrado III sot­
toscritta d all 'Arcivescovo Enrico di Magonza come 
cancellie re d ella Imperia! Curia . 

Comunque anche Corrado III morì nel 1152 
senza eredi viventi , pro prio come era accadu to 
all ' imperatore ted esco Enrico V marito di Matilde 
d 'Inghil te rra trent'anni prima. In fat ti suo fi glio 
Enrico, posto sotto la tutela dell 'Arcivescovo Enri­
co cli Magonza prima de lla partenza per la crocia­
ta, era premor to a lui nel 11 50. 

La pate rni tà e la data di stesura de l testo lette ra­
rio Imago mundi ril egato in versio ne abbreviata nel 
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codice MS 66 cli Cam bridge in sieme all a mappa 
sono quin d i dichiarate chiaramente all ' interno 
dello stesso testo. Tuttavia a leggere atten tamente 
le parole usate dallo stesso cura tore cie l testo Enri­
co cli Magonza, si capisce che egli di chiara cl i esse re 
l'estensore solo del li bro manosc ri tto, ma non il 
costru ttore della mappa ciel mondo che gli fa eia 
fron tesp izio con la nota cli appartenenza all 'Abba­
zia cli Sawley. In fa tti , com 'è attestato da altri inven­
tari coevi cli testi e documenti appartenen ti a bi­
blio teche capito lari , già allora con il preciso termi­
ne «majJ/Ja mundi» si usava segnalare la presenza in 
archivio p ro prio di una raffi gurazio ne geografi ca 
in modo distinto dai testi cli geografi a clescrittiva'1". 
Per questo motivo, l' assenza della voce «nwjJjJa 
mundi» nell ' indice anali tico dei contenuti della 
Imago mundi allegatale a fi anco, curata eia Enrico cli 
Magonza nel 1110, è un indizio molto significativo, 
perché po rta a concludere, che al momento della 
stesura di questo testo nel 111 O, il suo curato re, il 
ted esco Enri co di Magonza, no n pensava assoluta­
mente ad una mappa del mondo eia all egare . 

Si sa anche che l'Abbazia cistercense inglese cli 
Sawley venne fondata molto più ta rdi e precisa­
mente nel gennaio del 1148'16

. Quindi , mentre il 
testo descrittivo con questa ve rsione della Imago 
mundi di Onorio rimaneggiata però da Enrico cli 
Magonza fu ultimato senza dubbio ne l 1110, anno 
in cui avven ne anche la solen ne promessa di ma­
trimonio tra il tedesco Enrico V della casa imperia­
le di Franconia e Matilde d 'Inghil te r ra, invece la 
dedica dell ' in tero Liber all 'Abbazia cli Sawley scri t­
ta in inch iostro rosso solo sopra la majJjJa mundi 
allegata al testo data to 1110 non può essere ante­
rio re all 'anno 1148, ann o cli fondazione de ll 'Ab­
baz ia ciste rcense inglese. 

Tuttavia la dedica ali 'abbazia ciste rcense non 
può esse re stata aggiun ta in data posteriore all 'ese­
cuzione d ella mappa, per esempio al momento 
dell 'arrivo ci el codice a Sawley, perché essa è ver­
gata nello stesso inchiostro rosso pastoso con il 
quale è stato anche arricchito l'intero repertorio 
ornamen tale della mappa. Rimarchevole appare 
inoltre la diffe renza tra le lette re in scri ttura go ti ca 
nella parte manoscritta de lla Imago mundi e la gra­
fi a, cli certo cli un 'altra mano assai meno esperta, 
nella quale sono sta ti vergati sia questo tito lo cli 
possesso, che la topo nomastica scri tta sulla mappa 
stessa. Pertanto l' anno 11 48 è il termin e jJost quem 
è ragionevole fissare almeno l' assemblaggio della 
mappa de l mondo sulla quale si menziona l'Abba­
zia di Sawley con il testo letterario a lei correlato, 
scri tto invece con cer tezza nel 1110. 

L'intero manoscri tto così fo rmulato, sia per il 
suo contenuto di summa, sia per la fo rma celebra-
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tiva in cui si presenta, sembra cari cato di que lla 
capacità allusiva che di norma hann o le ope re 
maggiori in pergamena d edicate ad un 'occasione 
importante: esso rispecchia, per così dire, l'ufficia­
li tà che doveva rivestire la fi gu ra de ll 'Abbaz ia ci­
ste rcense di Sawley alla quale il manufa tto , mafJpa 
e imago mundi insieme, è dedicato. Si è portati 
quindi a concludere, che questo Liber Se.e Ma-iiae 
De Salleia sia nato come ope ra unica solo dal mon­
taggio cli un testo letterario o rmai vecchio cl i de­
cenni , pe rché ri salente al 111 0, e cli un a mappa 
cie l mondo a lui successiva, perché la dedica al­
i ' Abbazia cli Sawley sulla mappa stessa ci dice che 
è d atabile a partire dal 1148 . 

Comunq ue questo è tutto quanto si può venire 
ragionevolme nte a sapere eia questo enigmatico 
documento. Res tano pertanto sconosciuti il nome 
de ll 'auto re de lla raffigurazione car tografi ca, l' an­
no della sua esecuzione e soprattutto perché essa 
venne di segna ta (Norton , 1998, p . 67). Pe r saper­
ne cli più , non rimane quindi altro eia fare, che 
interrogare dire ttamente i contenuti geografici cli 
questo mondo gotico in pergamena. 

4. www.mappamundisawley.net 

La MajJ/Ja mundi di Sawley è cli forma ovale 
o ri entata ad O,iens, in alto nel disegno . Sorretta eia 
quattro angeli ai quattro angoli ciel mondo, è esat­
tamente come il mod ello ovale ciel mo ndo intero a 
fo rma cli arca thesawi disegna to d al magister scholae 
Ugo cli Sain t-Victor47 pe r insegnare agli studenti in 
ch e mod o localizzare e memorizzare la cronologia 
de i fatti sto ri ci fo ndamentali in uno schema geo­
grafi co cli rife rimento a scala universale '18 (v. sopra 
2. Globosa et rotuncla, sicut est pila et ovum). 

Costrui ta senz'altro dentro la ce rchia degli scho­
lastici che gravitava in torno all 'o rdin e ciste rcense, 
a sua volta lega to agli o rdini militari attrave rso 
Bernardo cli Clairvaux (Chiaravalle) , questa raffi­
gurazione cie l mondo dedicata ali ' Abbazia cister­
cense cli Sawley è un mistero avvol to in enigmi 
geografi ci. Infa tti sembra proprio esse rci un mes­
saggio cifra to e volu tamente nascosto in for me 
geografiche per comunicare significati segre ti , un 
messaggio comprensibile solo eia parte cli chi lo 
doveva intencle re49

. Ma occor re procedere con 
ordine. 

Proprio la fo rma ad arca conferita a questa 
NfafJj}[l mundi di Sawley interpre ta alla le ttera una 
frase de l testo d escrittivo Imago mundi a lei corre­
lato: «Arca fì guram mundi habuit» (Norton, 1998, 
p. 94) . Tuttavia un 'analisi de ttagliata de i nomi cli 
luogo che vanno a d esignare regioni precise sulla 
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sua superficie cartografi ca dimostra che i siti qui 
raffi gurati non sono assolu tamente corri sponden­
ti a quelli ne l testo lette rario de lla Imago mundi 
curato eia Enrico cli ì'vlagonza nel 1110 ed abbinato 
ad essa. Perciò chi ha costrui to questa mappa ciel 
mondo non ha trascri tto i topo nimi della Imago 
mundi. Come si vedrà fra breve, la situazione geo­
poli tica estratta eia alcuni precisi to ponimi su que­
sta mappa me tte in evidenza in modo parti colare 
l'assetto dei regni normanni cie li 'Italia meridiona­
le e della Francia in torno alla metà ciel secolo XII; 
il con testo storico estratto dai nomi dei luoghi 
sulla mappa va dunque aggio rn ato di a lcuni de­
cenni rispetto all a situazio ne cronologica della 
Imago mundi curata eia Enrico cli Magonza e allega­
ta all a mappa stessa, che si arresta invece con pre­
cisione all 'anno 111 O con la solenne promessa cli 
mau-imonio tra l'ultimo imperatore tedesco Enri­
co V della casa cli Franconia e Matilde, figli a cli 
Enrico I d 'Inghil terra. 

Non rimane, perciò, che cercare una spiegazio­
ne cli questa discrepanza tra i con tenuti geografici 
della mappa e ciel testo letterario a lei correlato. 
Pertanto eia q uesto momen to in poi, saranno tu tte 
quelle pictuae, l-ustrationes, scri/Jta, nomina locorum, 
figurae che pun teggiano la sua superfi cie cartogra­
fi ca, insieme ai dati storici già estratti dalle prime 
pagine ciel testo manoscri tto, a guidarci in un a 
navigazione virtuale den tro il loro mondo gotico. 

Si concentri a tale scopo subito l' attenzio ne 
pro prio sul punto cli partenza più logico: il qua­
clran te di Nord-ovest dove si trovava davvero anche 
l'Abbazia inglese cli Sawley alla quale l'in te ra ope­
ra, mappa e testo insieme, è dedicata (fig. 2) . Qui 
questa enigmatica mappa mundi presenta inaspet­
tatamente proprio le Iso le Britanniche, ancora 
con i loro an tichi nomi in latino (Eclson, 1997, p. 
11 6; Lecoq, 1990, p. 199). Infatti i nomi delle pro­
vince romane, Britannia Insula e Hibernia, son o al 
posto dei più ' moderni ' toponimi regionali An­
glia, VVallia, Scocia. Questi ultimi tre toponimi re­
gionali verranno scritti invece un secolo dopo, 
comunque insieme a B"litannia insula e Hibernia, 
sulla grande Map/Ja mundi cli H ereforcl con la 
quale la MafJjJa mundi cli Sawley ha cli certo stre tti 
legami inte rtestuali"0. A ben ved ere però, la topo­
nomastica britannica più dettagliata sulla mappa 
cli Hereforcl corrisponde maggiormente a quella 
scritta ne l testo della Imago mundi cli Onorio dalla 
quale Enrico cli Magonza ha esu-atto la pro pria 
versione testuale nel 111 O allegata poi alla mappa 
cli Sawley, dove si legge infatti testualmente: «ve r­
sus occasum sun t in oceano hec insule Britannia 
An glia Hibernia Tanatos ... Orcacles ... Scotia Thi­
le» (B-1itannia, Li ber I, 29) -" 1

. 
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Spostiamoci o ra in altri se ttori de ll a mappa cl i 
Sawley. Qui e là sono ri po rta ti nom i moderni cli 
città sto ri che e mercan tili dell 'Euro pa occidentale 
ciel secolo XII , quali Rouen , Magonza, Colonia, 
Anj ou , Parigi, Pisa, che sono totalmen te assen ti 
nel testo le tterario de ll a Imago mundi corre lato alla 
mappa. T uttavia su lla sua superfi cie cartografi ca 
fa nno be lla mostra anche nom i geografi ci che 
prove ngono dal mondo antico: al cen tro della 
mappa troneggia in fatti l'a rcipelago greco delle 
Cyclades insule nel Medi te r raneo orien tale. L' isola 
maggiore è Delo, mi tico luogo cli nascita cli Apollo 
e capi ta le re ligiosa della confede razione mari tti­
ma ateni ese. 

Però, a ben guardare , sulla MaPJJa mundi cli 
Sawley l' a rcipelago de lle Ciclacli è d isegnato in 
fo rma cu riosa, geometrizzante: è un grande ce r­
chio d en tellato che ricalca la sua natura fi sica cli 
te rra rocciosa, circondato eia altre isole punti fo r­
mi cli dimensioni molto più piccole, in u na vista 
planimetrica zeni tale. Almeno in questo caso 
quindi , il disegno cli ta li isole sulla mappa sembra 
perciò r ispettare le parole con le quali il testo 
Imago mundi allegato le clescrive52

. 

Nel linguaggio simbolico della car tografia me­
dievale , il centro de lla mappa è un punto stra­
tegico, perché è anche il centro seman tico dal 
quale si p uò irraggiare un program ma cl i tipo 
culturale per segni geografi ci simili , che confe ri­
sce senso logico alla trafil a cli tutti i siti correlati in 
qualche modo a lui in una stessa storia. Essi trac­
ciano tutti insieme un itine rario sul mondo, una 
versio ne a rcaica cli traceroute, per via ciel disegno 
geogra fi co sottostan te. Tale tragitto è avviato eia 
una chiave cli lettura centrale, la cui decifrazione 
eia parte cieli ' osservato re posto cli fronte alla map­
pa produce immediatamen te semiosi, perché con­
sen te cli procede re alla identificazione dei nom i 
dei siti inte rconnessi in una stessa trama logica dal 
punto cli vista cli una cul tura. 

In questo modo, anche la rappresen tazione 
geografi ca dello spazio medievale si conferma 
come il mezzo visivo pe r dare significato struttura­
le alla trama cli relazio ni , altrimen ti invisibili , in­
tessute sul te rritorio dalle società che abitano la 
Terra in un preciso mo mento storico"\ 

Dobbiamo allo ra esaminare su bito anche la 
mappa cl i Sawley per vede re, se vie ne ri petuta in 
qualche altro pun to ciel suo disegno geografico 
una fo rma este tica ciel tutto simile a que lla che 
designa, al suo centro esatto, le isole Ciclacli dedi­
cate ad Apollo con un grande cerchi o dentellato 
circonda to eia altre isole puntiformi. Si è indotti 
pe raltro a questa operazione cli scansione dell ' in­
tera su per fic ie cartografi ca ciel mondo go tico in 
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pergamena, all a ricerca cl i più marcatori simili 
proprio dalla co llocazione em blematica cl i queste 
isole al centro cie l mondo raffi gurato. E in fatt i, cli 
marche te rrito ri ali uguali a quella proposta per le 
isole Ciclacl i se ne trovano ben altre d ue sulla 
mappa cli Sawley, concentrate però tu tte pro prio 
so ltanto nel quad rante in fer io re sinistro, al limi te 
estremo cie li 'Euro pa norcl-occiclen tale dove si tro­
vano le Iso le Britanniche e dove era situata nella 
realtà anche la fon dazione abbaziale ciste rcense cli 
Sawley (fi g. 2). 

Dunque ne l quad rante cl i Nord-ovest ci sono 
due marcatori identici a que llo al cen tro della 
mappa che segnala le iso le Ciclacli , ma questa 
volta uno è proprio in mezzo ai due toponimi 
in latino Britannia insula e Hibernia, men tre l 'altro 
è poco più a Nord: sono anch 'essi a fo rma cli un 
grande cerchio clen tell ato , circondato eia altre 
isole pun tifo rmi cli dim ensio ni molto più piccole, 
in una vista planime trica zenitale. Questa form a 
replicata confe rma, che il costruttore della map­
pa invita l'osservatore a guardare con particolare 
attenzione proprio questa porzione cli superficie 
te rrestre. Occorre allora anelare all a ri cerca cli 
messaggi "ulte rio ri " proprio nella po rzione cli 
Nord-ovest, ne l senso cl i messaggi che vanno 
"oltre " il senso letterale confer ito a tali to ponimi , 
poiché, si è già eletto all ' in izio , il marcatore ge­
mello disegnato come se lo si vedesse dal cosmo 
è lo switch che induce l'osservato re della mappa 
a cambiare il piano cli lettura de i dati info rma­
tivi. 

Siamo ora ai confini cli N-W ciel mondo abi tato 
con l'Oceano estern o, qui marcati cli nuovo dai 
rispettivi pun ti cardinali in latino Occidens e Septen­
trio. Quest'ultimo è segnalato però dal no me ciel 
vento Boreas, che nel mondo delle navigazioni gre­
co-romane in dica il vento ciel Nord , il ven to cli 
Tramontana. 

Non c'è alcun dubbio: l'icona de lle Ciclacli 
dedicate ad Apo llo al centro della mappa è ciò che 
oggi i semiologi chiamano "iconema", poiché raf­
fi gura in pochi elemen ti l'identità fi sica che carat­
te rizza un luogo cle terminato5

•
1
. Il modello geogra­

fi co dal quale ha preso spunto è una grande isola 
rocciosa cen trale, circondata eia altre isole minori; 
ma qui , sull a mappa cli Sawley, la sua fo rma stiliz­
zata è u n cerchio circondato eia altri piccoli ce r­
chietti. Questa stessa fo rma viene riproposta an­
che nel settore cli Nord-ovest della mappa, ma per 
quale ragione? Proprio attrave rso la ripe ti zione cli 
questa for ma identica per designare tre siti diffe­
ren ti, il cosmografo ciel secolo XII ha in teso ripo r­
re in tu tti e tre uno stesso valo re che , secondo lo 
spazio culturale ciel quale egli è il custode , inter-
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Fig. 2. Ma/1/Ht nnmdi di Sawley, quadrante cli N-W: Ciclacli, monsdei e Isole B1·itan ni che minori (q uesti marcatori sono 
evidenziati eia chi scrive). 

conn ette le isole Cicladi ad altri due punti strate­
gici dell 'Europa situati ne l quadrante cli Nord­
ovest, tra Occiclens e Boreas. Tali punti strategici 
sono: 1) una terra circondata dal mare , racchiusa 
tra le sagome regionali con i designatori B1itannia 
Insula e Hibernia; 2) un 'altra area a Nord-ovest 
de lle Iso le Britanniche, identifi cabile all 'estremo 
limite settentrionale ciel mondo abitato con 
l'Oceano este rno cli fronte alle terre cli Alemannia, 
Fresones, Terminus Danorwn et Saxonwn, Sarmathe 
(Mi ller, 1896, p. 24). 

A ben vedere però , proprio la forma-arcipelago 
più estre ma, que lla imprigionata in questo punto 
a Nord-ovest tra Sinus Gemzanicus e Oceano ester­
no (fig. 2), porta anche un nome latin o: si chiama 
in fatti ·m.onsclei55 sulla Mappa mundi cl i Sawley. Tut­
tavia mentre, come si è già ele tto, l' arcipe lago del­
le Ciclacli è descritto anche nel testo le tterario 
Imago mundi curato dal tedesco Enrico cli Magonza 
ne l 1110 ma allegato a questa mappa dedicata al­
l'Abbazia cli Sawley in un tempo successivo alla sua 
fondazione, invece nwnsclei è un nome geografico 
riportato esclusivamente sulla mappa cli Sawley e 
assente nel testo letterario rilega to insieme a le i. 

Però, se è proprio a partire dal d esignatore che 
si dispiega la semiosi cartografica (Casti , l 992, pp. 
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13-60; 1998, pp. 103-1 53), allora ciò vale anche per 
ogni toponimo sulla vecchia mappa medievale. 
Data la particolare posizione geografi ca della for­
ma-arcipelago roccioso monsdei cli fronte al Sinus 
Germanicus, si può formulare un ' ipotesi cli tipo fi­
lologico: forse il costruttore della mappa dedicata 
all 'Abbazia cistercense inglese cli Sawley ha vo luto 
tradurre apposta in latino il toponimo germanico 
Got-lancl. In fatti il designatore monsclei può essere 
l' esatta trasposizione dei due vocaboli germanici 
Got/Gott [elio] e Lanci [ terra] nei rispettivi vocaboli 
latini mons e cleitscclei. Di fatto mons è l' esatta tradu­
zione semantica cli "terra montuosa" attestata an­
che eia Cicerone56 . 

Dobbiamo infin e escludere la possibilità, indot­
ta anch 'essa dalla posizion e geografi ca estrema cli 
questo marca tore, che l' isola rocciosa designata 
con il toponimo latino monsclei sia in realtà Icelancl, 
chiamata Ultima Thule dallo storico g reco cli Mas­
salia Pytheas5Ì, dal momento che anche queste 
regioni ar ti che sono segnalate in modo preciso 
poco più avanti nello stesso settore cli 1 -W su lla 
mappa cli Sawley: qui si leggono infatti chiaramen­
te sia il nome germanico Jclancl cli fronte al Sinus 
Germanicus, che Thile. Inoltre i toponimi Icelancl e 
Thule, a differenza cli monsclei, sono menzionati 
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anche ne ll a version e Lestuale de ll a Imago mundi 
allegata all a mappa 58

. 

Come si è appena notato , lo stesso "iconema" a 
forma di arcipe lago roccioso con un cerchio cen­
trale circondato da altri cerchi più piccoli , già 
usato per designare sia le isole Ciclacl i, che monsclei 
ovvero Gotlancl , viene riproposto anche per segna­
lare una terza area geografica in questo settore di 
Nord-ovest della mappa cli Sawley: un altro arcipe­
lago nel tratto cli mare u-a Britannia Insula e Hibe1° 
nia. Questa è la porzione di superficie marina tra 
l'Oceano Atlantico e il Mare del Nord, dove si tro­
vano le Iso le Britanniche minori. Pe rtanto la col­
locazione geografica cli questo speciale contrasse­
gno territoriale induce a ritenere, che esso inten­
da segnalare complessivamente le isole Ebridi , 
l' iso la d i Man, le isole Orkney e Shetland59

. 

Occorre allora foca li zza re maggiormente l'at­
tenzion e su questo quadrante di Nord-ovest, per 
andare all a ri cerca cli ulteriori piani linguisti ci at­
traverso i quali il cosmografo ha in teso comun i­
care "qualcosa" cli privilegiato in cardinato proprio 
in ques ti tre siti geograficamente tanto lontani fra 
loro, tre secles che si propongono però all 'osserva­
tore come tre nodi uguali di una stessa re te di 
relazion i culturali , grazie all 'artificio semiotico 
della loro identica forma stilizzata ad arci pelago . 

Unendo sulla superficie terrestre questi tre 
punti simili dal punto cli vista grafico, l'osservatore 
medievale ri costruisce anche una linea cli con ti­
nuità ideale che parte dal centro della mappa e 
raggiunge i confine nord-occidentali del mondo 
conosciuto . Occorre ora verificare, se questa map­
pa del mondo dedicata all 'Abbazia ciste rcense cli 
Sawley è stata costruita entro la cerchia della filo­
sofi a scholastica. In sostanza, basterà o ra accertare, 
se i tre marcatori uguali che designano rispettiva­
mente le isole Ciclacli, la te rra dal nome monsdei e 
le Iso le Britanniche minori (Ebridi , l'isola cli Man , 
le isole Orkney e She tland) possono riportare alla 
memoria eventi storici in qualche modo tutti cor­
relati fra loro, a distanza, da una stessa lin ea di 
pensiero all'in terno del te rri torio identificabi le 
con1e "Europa ". 

Dentro questa mappa d 'epoca gotica si rispec­
chiano come insider sia i I cosmografo, sia l'osserva­
tore al quale tale mappa è destinata, perché ambe­
due sanno leggere i suoi segni grafici, figure e 
scrittura insieme, che sono poi gli stessi che fanno 
funzionare in modo logico il lo ro mondo vero. 
Proprio pe r tale motivo, gli eventi accaduti sono 
sta ti archiviati nella memoria storica del mondo 
con una "formattazion e" per così d ire secondo il 
codice de i segn i linguistici usati con continuità da 
millenni entro il te rritorio designato come "Euro-
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pa". In questi luoghi i loro ab itanti sono riusciti a 
portare avanti nel tempo, an no dopo anno, gene­
razione dopo gene razione, la machina rerum che 
avevano avuto momentaneamente nelle loro mani 
per costruire il proprio spazio abitato e non han­
no usato invece la loro intelligenza come macchi­
na demolitrice per distruggere l'edifi cio millena­
rio della propria civil tà60

. 

Allora il setto re cli N-\t\1 sulla MajJjxi mundi di 
Sawley d elimi tato dai punti cardin ali Occiclens e 
Boreas dovrebbe proprio esse re lo sp icch io cli mon­
do sul quale il costruttore d i questo modello goti­
co della Terra a scala globale ha puntato maggior­
mente l'attenzio ne attrave rso la selezione cli deter­
minati segni esclusivi. 

Se quella lontana regione europea all e estreme 
propaggin i del mondo conosciuto nel secolo XII 
viene segnalata dal vento Boreas, allora essa è pros­
sima a HyjJerborea, la mitica terra "al di là del vento 
del nord ", o ltre le terre settentrionali abitate dai 
Celti , dove gli antichi Greci ritenevano che la luce 
del sole fosse perpetua. Infatti , a proposito cli 
queste remote regioni settentrional i, il greco Dio­
doro Siculo (1 a.C. - 1 cl .C.) così scrive nella sua 
Bibliotheca historica (Libro Il , 47)i; 1

: «cli quanti han­
no scritto sugli antichi miti , Ecateo ed altri dicono 
che nelle regioni al cli là della terra dei Celti g iace 
nell 'oceano un' isola non più piccola della Sici lia. 
Questa isola, continuano, è situata nel 1orcl ed è 
abitata dal popolo degli Iperborei, chiamati con 
tale nome, perché vivono in un luogo che si trova 
al cli là del punto da dove spira il vento del nord 
Boreas e l' isola è fertile e produttiva e, dal mo­
mento che ha un clima in solitamente temperato, 
produce due racco lte cli grano all 'anno ... e su 
questa isola si trova anche un magnifico recinto 
sacro [ 't'l::fJ.-EVoç] consacrato ad Apollo ed un tem­
pio degno cli nota che è ... cli forma sferica, dedi­
cato ad Apollo». 

Di fatto , le parole cli Diodoro Siculo descrivono 
in greco il tempio circolare circondato da un re­
cinto sacro ['t'EfJ.-Evoc;] dedicato ad Apollo Iperbo­
reo, ma anche quella stessa forma abbozzata per 
ben tre volte sulla MajJjJa mundi di Sawley per se­
gnalare in successione: 1) l'arcipelago greco delle 
isole Cicladi, mitico luogo di nascita di Apollo , al 
cen tro della raffigurazione; 2) le Isole Britanniche 
minori nell 'Atlan tico - Ebridi , isola di Man, isole 
Orkney e Shetland - collocate nel mare del Nord 
tra B1itannia Insula e Hibernia; 3) infine la terra 
scandinava designata con il nome latino monsclei 
quale presunta traduzione de l toponimo german i­
co Gotland. 

La descrizione fatta da Diodoro Siculo dell'im­
pianto archi tettonico del tempio di Apollo in 
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forma circolare , circondato da un recin to sacro 
[ 'TÉ:fl-Evoc;], ci consente ora anche un 'altra osse r­
vaz ione: ognuna de lle tre figure a forma cli arci­
pelago su lla Maf1J1a mundi cli Sawley è in realtà 
un cerchio circondato da una corona cli piccoli 
cerchi minori. Come si può constatare dai nu­
merosi frammenti marmorei della Forma Urbis 
Romae, tale fo rma richiama il modo in cui in età 
romana si usava segnalare la prese nza cli un tem­
pio circonda to eia colon ne in una vista planime tri­
ca zen ita le. 

Queste tre figure a forma cli arcipe lago-tempio 
sferico confermano pertanto non solo il ruolo 
delle isole Ciclacl i dedicate ad Apollo quale centro 
geografi co e allo stesso tempo baricentro culturale 
cli tutta la Maf1J1a mundi cli Sawley, ma consegnano 
altresì a ll 'osservatore la chiave cli accesso culturale 
al suo «data base» cli trad izione classica. Infatti 
seguendo le parole cli Diodoro Siculo, questo mar­
catore a fo rma cli arcipelago-temp io che vuole ri­
proporre l' immagine di un oggetto geografico, 
naturale e arch itetton ico al tempo stesso, mette in 
correlazione diametrale le isole Cicladi nel Medi­
terraneo orientale, che rappresentano il mitico 
luogo cl i nascita cli Apollo, con un luogo congettu­
rale al limite cie l quadrante d i Nord-ovest oltre 
Boreas, un luogo prossimo a Hyperborea, la mitica 
terra "al di là del vento ciel nord " dove g li antichi 
greci avevano localizzato l'antico culto di Apollo 
Ipe rboreo. 

Apollo Iperboreo è il dio della profezia, della 
luce so lare, de ll 'armon ia musicale, il Sole cli Dio 
ne ll' antica Cosmologia, il grande precursore cli 
Cristo nel primo simbolismo cristiano. Il suo culto 
antico si ritrova presso i Romani; è ricordato anche 
eia Plinio il Vecchio (Naturalis Histmia, Libro II , 
186-187) e eia Su-abone nella sua opera geografica 
(Libro IV, 5,5). Come ha puntualizzato lo storico 
R. H enning nel 1928, ci sono notevoli indizi che 
inducono ad identificare il popolo d egli Ipe rborei 
che vive "al cli là d el vento cie l nord " con gli abitan­
ti cli quelle region i al Nord estremo, che gli antichi 
Greci ebbero modo d 'incontrare attraverso la 
mediazione dei Celti (H enn ing, 1928, pp. 1-33). 
Di conseguenza, Apollo sarebbe lo stesso el io celti­
co d el sole, Borvon , e il complesso architettonico 
ciel tempio sferico circondato dal recinto sacro 
dedicato ad Apollo, descritto anche eia Diodoro 
Siculo , sarebbe il famoso sito megali tico cli Sto­
nehenge nella Piana cli Salisbury, in Inghilterra. 

Come si vedrà fra breve, l'ipotesi formulata da 
R. H enning che il tempio circondato eia un recin­
to sacro dedicato ad Apollo Ipe rboreo sia in realtà 
il te mpio cli Stonehenge nella Piana inglese di 
Salisbury può rivelarsi un indizio prezioso anche 
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per cercare cl i dare un nome all 'autore de ll a mi­
ste riosa Maf1/1a mundi cli Sawley. 

Dunque, ne ll ' ipotesi in cui il nome della regio­
ne denominata monsclei al limi te tra Sinus Cermani­
cus e l'Oceano se ttentrionale sia stato effettiva­
men te tradotto in latin o dal german ico Cotland, si 
può conside rare un sito acco lto all ' in terno dello 
spazio culturale multiregionale delimitato dal do­
minio lingu istico che comunica ne lla comun e 
mé ta-lingua latina. U n tempo proprio eia là, dal 
Gotland, provenivano le incursion i de i Vich inghi 
dirette alle Isole Britanniche, fin ché ne l 1030 san 
Olaf 11 Haralclsson cli Gotlancl , re cli Norvegia, 
organizzò la conversione finale cli questa terra 
scandinava e contemporaneamente la sua integra­
zione nell 'Ecumene cristiana62

. Lungo la via ciel 
ritorno dall 'esilio nella lontana città slavo-orienta­
le cl i Ki ev, san Olaf II era stato battezzato in torno 
al 1010 nella città cli Rouen , la capitale ciel nuovo 
ducato di Normandia appena fondato in terra cli 
Francia eia Rollo il Vichingo. Nell 'ormai lontano 
anno 911 Rollo aveva infatti firmato un u-a ttato 
con il re cli Francia Carlo Ili , ricevendo il titolo cli 
conte cli Rouen e duca cli Normandia; accolti 
quindi tra i membri della Ch iesa cristiana, i di­
scendenti cli Rollo il Vichingo ebbero in e redità il 
ducato cli Normandia. Da Rollo il Vichingo discen­
deva perciò direttamen te anche il duca normanno 
Goffredo cli Anj ou, secondo marito dell 'imperatri­
ce Matilde d 'Inghilterra rimasta vedova de ll ' impe­
ratore tedesco En rico V H ohenstaufen, a sua volta 
morto senza e redi nel 1125. Però eia questo secon­
do matrimonio con il duca normanno Goffredo cli 
Anjou, l'imperatrice Matilde d 'Inghil terra aveva 
avu to un fi glio, Enrico II Anjou-Plantagenet. Enri­
co II sarà il primo re della dinasti a anglo-norman­
na a salire su l trono d 'Inghilterra nel dicembre 
de l 1154. Si ri corda a questo punto che la versione 
abbreviata ciel testo letterario cli Onorio dal titolo 
Imago mundi, cu rata eia Enrico cli Magon za e alle­
gata alla Maf1J1a mundi cli Sawley, è dedicata pro­
prio alla solenne promessa cli matrimonio tra En­
ri co V e fati lcle d ' Inghil terra nel l 110 e termina 
senza i nomi dei due contestati imperatori tede­
sch i Lotario II e Corrado III , che succed ettero a 
En rico V Hohenstaufen ed inaugurarono la nuova 
fase storica, nella quale la corona ciel Romano 
Impero d 'Occidente divenne elettiva. 

In gioventù anche Olaf Haraldsson il Vichingo 
prima cli convertirsi al Cristianesimo aveva preso 
parte alle in cursioni scandin ave provenienti dal 
Gotlancl contro l'Inghilterra, ma poi , una volta 
tornato in Norvegia, aveva adottato proprio le 
regole dell a socie tà cli matrice anglo-sassone a fon­
damento de ll 'organizzazion e civil e ed ecclesiasti-
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ca cie l nuovo stato cristiano eia I ui fondato. Così re 
O laf aveva richiamato in Gotlancl dozz in e cli mo­
nac i stran ieri, molti de i quali inglesi, ed aveva scel­
to fra questi Grimkel come Arcivescovo della nuo­
va cattedrale scand inava cli Niclaros63

. E il toponi­
mo german ico Gotlancl sembra proprio corrispon­
de re alla traduzion e latina monsclei scritta su lla for­
ma arcipe lago-tempio nel quadrante cl i Nord­
ovest della mappa cl i Sawley. 

Circa un secolo dopo questi eventi , e prec isa­
mente nel 11 53, papa Eugen io III , il pontefice 
alli evo ciel cistercense Bernardo cli Clairvaux che 
solo l' ann o prima aveva approvato la Regola de l­
l'ordine, inviò il ca rdinale inglese Nicholas Break­
spear presso que lla lontana capitale vichinga cl i 
Niclaros per riorgan izzare la sed e arciepiscopale . 
Qui, nella cattedrale cli Niclaros, si trovava ormai la 
tomba ciel suo fondatore, il re vich ingo Olaf cl i 
Gotland, ossia della te rra resa in latino con il topo­
nimo monsclei su lla mappa cli Sawley. Questa è la 
terra estrema in d irezione cl i Borea, il vento ciel 
nord , dove fin dall 'antichità il mondo antico rite­
neva fosse collocato il tempio sferi co contorna to 
eia un sacro recinto ['rÉp..i::voc;] dedicato al culto cli 
Apo llo Ipe rboreo, cli cui i Greci avevano sentito 
notizia attraverso i Celti. 

Al tempo della visita ciel cardinale inglese Nico­
las Breakspear, le terre soggette all 'arciepiscopato 
scandinavo cli Niclaros dove si trovava la tomba ciel 
re Olaf cli Gotland-monsdei non erano soltanto Ice­
lanci e Greenlancl (Jceland e Oreenlancl sulla mappa 
cli Sawley), ma anche le isole Faroes, Orkney, 
Shetland, Ebricli e l 'isola cli Man6

'
1
. Pe rò queste 

ultime cinque sono proprio le Isole Britanniche 
minori tra l'Oceano Atlantico e il Mare ciel 1orcl, 
segnalate sulla mappa cli Sawley eia quell 'altra 
marca a fo rma cli arcipe lago-tempio senza nome, 
racchiusa tra i toponimi latini Britannia Insula e 
Hibernia. Tale forma ad arcipe lago-tempio inten­
de comunque anch 'essa rispecchiare, eia un lato, 
que lla localizzata al centro de lla mappa ciel mon­
do pe r designare l' arcipelago-tempio delle Ciclacl i 
nel Mediterraneo orientale, con un richiamo 
culturale al mitico luogo natio cli Apollo, il gran­
de precursore cli Cristo ne l primo simbolismo 
cristiano, e, dall 'altro , anche la terra scandinava 
cli Gotlancl con capitale Niclaros, qui tradotta 
m.onsclei. Perciò su lla mappa cli Sawley le cinque 
Isole Britanniche minori (isole Faroes, Orkn ey, 
Shetland, Ebricli e l' isola cli Man) , racchiuse tra i 
toponimi latini Britannia Insula e H ibernia, sono 
inte rconnesse storicamen te proprio all a terra 
scandinava con capitale Niclaros dove, nel tempo 
antico , i Greci credevano avesse sede il cu lto cli 
Apollo Ipe rboreo; ne l 1030 questa terra scancl ina-
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va ven ne poi rifondata come stato cristi ano eia san 
O laf II il Vichingo su l modello della socie tà anglo­
sassone. Qui , infine, il cardinale inglese Nicolas 
Breakspear venne in visita pastorale nel 1153, 
mandato eia papa Eugenio III , il ponte fi ce allievo 
ciel ciste rcense Be rn ardo cli Cla irvaux. 

Pe rò la concatenazione degli eventi non finisce 
qu i. na serie cli in credibili co in cidenze collega 
ancora questi luoghi tanto lontani fra loro dal 
punto cli vista geografi co ad altri fatti storici acca­
duti in quegli anni. Infatti, solo pochi mesi dopo 
essere tornato dalla sua missione alla cattedrale 
vichinga cli Niclaros come inviato ciel papa Eurge­
nio III , il 4 d icembre dell'anno 1154 il cardinale 
inglese 1icholas Breakspear divenne a sua volta 
pontefice con il nome cl i Adriano IV (1154-59). Fu 
l'unico papa inglese de lla storia. Men tre questo 
evento aveva luogo a Roma, il giorno 19 cl i quello 
stesso mese ed anno, ma nella lontana Cante rbu­
ry, in Inghil terra, Enrico II ven iva incoronato pri­
mo re anglo-normanno della d inastia degli Anjou­
Plantagenet. Ma il nuovo re Enrico II era fig lio ciel 
duca normanno Goffredo cli Anjou e dell ' impera­
tr ice Mati lde d 'Ingh il te rra, la quale un tempo era 
già stata la moglie dell 'ultimo imperatore tedesco 
d ella casa cli Franconia Enrico V Hoh enstaufen, 
morto invece nel 1125 senza e redi al trono impe­
ri ale. 

Così si e ra estinta la dinastia imperiale degli 
Hoh enstaufen in linea maschile e i suoi due con­
testati successori, i re di Germania non ché impe­
ratori ciel S.R.L Lotario II e Corrado III , avevano 
inaugurato una nuova fase storica, nella quale la 
corona ciel Romano Impero d 'Occidente divenn e 
e lettiva. Come si è eletto, già sappiamo però un 
dato importante, estratto dalla lettura ciel catalogo 
degli imperatori nel pre regesto nella carta 4 ( dex­
tra) , subito dopo l' indice ciel testo Imago mundi: 
quando la cerimonia della promessa solenne cli 
que l primo matrimonio imperiale tra Enrico V 
Hohenstaufen e la futura moglie Matilde d 'Inghil­
terra ebbe luogo ne ll 'anno 1110, terminò anche 
la version e letteraria abbreviata della Imago mundi 
cli Onorio con la cronologia imperiale che si arre­
sta proprio a Enrico V Hohenstaufen, versione 
curata dal tedesco Enrico cli Magonza. Infine que­
sto codice manoscritto venn e allegato soltanto 
d ecenni dopo alla mappa ciel mondo per confe­
zionare il Liber dedicato ali ' Abbazia cistercense 
inglese cl i Sawley fondata nel 11 48 nell 'Inghilterra 
nord-orientale . 

La fin e cli quell 'anno 1154 fu cruciale per la 
storia dell 'Impero d 'Occidente, ma forse anche 
per la datazione de lla mappa cli Sawley. Nell 'an no 
seguente 1155 infatti, il papa inglese Adriano IV 
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incoronò imperatore il tedesco Federico Barba­
rossa, discendente della linea materna degli 
Hohenstaufen , il cui ultimo erede in linea maschi­
le era stato proprio quell ' imperatore Enrico V, 
sposato con Matilde d 'Inghil terra dopo la promes­
sa di matrimonio del 1110. E questo è poi anche 
l'anno cli stesura della versione della Imago mundi 
di Onorio, abbreviata però dal ted esco Enrico cli 
Magonza, ma all egata alla MajJpa mundi di Sawley 
dopo l' an no di fon dazione 1148. 

Pe rò ne l 1148, anno di fondaz ione dell 'Abbazia 
cli Sawley all a quale è dedicato !'intero Liber nel 
MS 66 di Cambridge, l'imperatore tedesco Enrico 
V, ultimo d iscendente della linea maschile degli 
Hoh enstaufen , era già morto da ventitré ann i. 
Con lui si era anche estin ta la casa imperiale di 
Franconia, aprendo un periodo storico instabi le 
sotto i successivi re tedeschi Lotario Il e Corrado 
III , periodo ne l quale la corona del Sacro Romano 
Impero d 'Occidente divenne e le ttiva. Mentre in­
vece la vedova dell ' imperatore Enrico V Hohen­
staufen morto senza eredi, l'imperatrice Mati lde 
figlia di Enrico I d 'Inghilterra, si era ne l frattempo 
risposata con il duca normanno Goffredo di 
Anjou, a sua volta discendente da Rollo il Vichin­
go fondatore del ducato norman no in terra cli 
Francia. 1 e ll a capitale del nuovo ducato norman­
no, Rouen , O laf il Vichingo, il re della te rra di 
Gotland/ monsdei, aveva accettato il battesimo cri­
stiano ed aveva in segui to fondato la nuova capita­
le iclaros, adottando il modello della società civi­
le cristiana di matrice anglo-sassone. 

Fu da questo secondo matrimonio, infatti, che 
nacque Enrico II , proprio que l primo re della di­
nastia anglo-normanna degli Artjou-Plantagenet, 
che verrà incoronato rex Anglorum a Canterbury 
nel d icembre del 1154, quando a Roma era da 
pochi giorn i asceso al soglio pontificio con il 
nome di Adriano IV il cardinale inglese Nicolas 
Breakspear, a sua volta appena tornato dalla visita 
pastorale all 'arcicliocesi scandinava di Niclaros 
fonda ta sul modello anglo-sassone da san Olaf il 
Vichingo, il re de l Gotland/ monsdei che aveva ac­
cettato il battesimo cristiano a Rouen, la capitale 
del nuovo ducato normanno fondato da Rollo il 
Vichingo, a sua volta antenato del duca normanno 
Goffredo di Artjou. 

Però sia Canterbury, dove il primo re anglo­
normanno Enrico II Anjou-Plantagene t ven ne in­
coronato re d'Inghilterra, sia Roma, dove l'inglese 
Adriano IV Breakspear salì al soglio pontificio 
contemporaneamente allo stesso Enrico Il , non 
furono solo gli scenari di questi eventi sto rici. In­
fatti Roma- Canterbury sono anche i te rminali del 
lun go itine rario della Via Francigena. Il suo per-
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corso stradale si snodava attraverso l'Europa con­
tinentale, toccando le più potenti abbazie ciste r­
censi e cattedrali de l mondo di allora, che furono 
spesso anche le sedi dei più importanti sinodi cli 
que lla tormentata fase storica della Chiesa e cle l-
1 ' lmpero. Tutti gli sclwlastici la percorsero più vo lte 
e ne lasciarono testimonianza nei loro scritti 65. Per 
anelare a trovare il potentissimo Bernardo d i Clair­
vaux in Borgogna, ad esempio, si seguiva il corso 
del fiume Aube e, solo dopo aver lasciato il Lac de 
la Forèt cl 'O rient sulla destra, si poteva raggiunge­
re l'abbazia cli Clara Vallis (Clairvaux) che si trova­
va a sud cli Bar-sur-Aube, subito sotto Reims e 
Chalons sur Marne; si proseguiva poi ve rso Be­
sançon e Troyes in direzion e de l vali co alpino, per 
raggiungere infin e l'Italia e poi Roma. 

Negli anni de l pontificato del papa inglese 
Ariano IV Breakspear, tra il 1154 e il 1159, la situa­
zione geopolitica europea era notevolmente mu­
tata: infatti l' imperatore appena incoronato, Fede­
rico Barbarossa, nipote de l re di German ia Corra­
do III morto nel 1152 e suo successore al trono 
imperiale, era entrato ben presto in conflitto con 
il pontefice di Roma. La ragione fu , che al fine cli 
stipulare un accordo di pace con Guglielmo di 
Sicilia, della li nea normanno-i taliana degli AJtavi l­
la, il quale aveva invaso i territori papali dell 'Italia 
meridionale, nel 1156 papa Adriano Breakspear 
ed il basileus Manuel I Comneno gli avevano rico­
nosciuto i titoli di possesso su Sicilia, Puglia e 
Capua, che e ra allora la capitale normanna della 
CamjJania66

. 

Si guardi ora la MapjJa mundi di Sawley. Queste 
regioni dell 'Italia meridionale ormai sotto la casa 
normanna degli AJtavilla sono tutte puntualmente 
segnalate e formano addirittura un 'unità territo­
riale compatta: o ltre alla Sicilia, si leggono infatti 
ne ll 'o rdin e Brucii (Abruzzo) Calab,ia, Apulia, Lu­
cania, Ca[m]jxmia. 

Tuttavia l'accorcio sull ' Italia meridionale rag­
giunto tra il pontefice inglese Adriano IV ed il 
normanno Guglielmo cli AJtavilla suscitò le ire 
de ll ' imperatore tedesco Federico Barbarossa, poi­
ché anch 'egli aveva mire territoriali su lla Sicilia. 
Quando poi l ' imperatore Federico manifestò l'in­
tenzione di assumersi il governo cli Roma, andò 
vicino alla scomunica papale. Com'è noto, però, 
papa Adriano Breakspear, forzato eia in trigh i cu­
riali a lasciare per sempre Roma, morì nel 1159 
prima di pronunciare la sentenza definitiva contro 
1' imperatore tedesco ribelle. 

Ma c'è cli più. Un 'altra questione diplomatica 
cli primaria importanza per quell 'epoca riguarda 
l' attendibi li tà della clonazione pontificia dell 'isola 
cli Irlanda nella Bulla Laudabiliter. È noto che lo 
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scholasticus Giovann i cl i Sali sbury portò il docu­
me nto dalla corte papale fin o a Cante rbury6

; _ 

Tuttavia è ancora oggi soggetta a fort i dispute 
scientifi che la storicità della clonazione di que­
st' isola britannica da parte del papa inglese Adria­
no al primo re anglo-n ormanno de lla storia ingle­
se, Enrico Il Anj ou-Plantagenet, figlio di quell'im­
peratrice iatilde, a sua volta figlia de l re Enrico I 
d 'Inghilterra, la quale un tempo era già stata dap­
prima la moglie del Sacro Romano Imperatore 
En rico V Hohenstaufen, e poi anche la moglie d el 
duca cli Normandia Goffredo cli Anjou, discen­
dente da Rollo il Vichingo. 

Fonti documentarie coeve ai fatti testimoniano, 
che durante l' inve rno 1155-1156 trascorso a Bene­
vento, in Puglia dunque in Ajnllia secondo la 
mappa cli Sawley, il pontefice inglese Adriano IV 
Brekspear accolse un o scholasticus a lui molto caro, 
proprio l' inglese Giovan ni di Salisbury, consiglie­
re del re anglo-n ormanno Enrico II Anjou-Planta­
genet. Giovanni cli Salisbury era stato inviato pres­
so la corte pontifici a clall 'Arcivescovo cli Can terbu­
ry Teobaldo. Tra il 1135 e il 11 48 anche Giovanni 
di Sali sbury era stato uno degli allievi delle grandi 
scholae cli Chartres e Parigi collegate ai monasteri 
cistercensi (Barber, 2003, pp. 70-72 e nota 39), 
tanto che nel 1148, durante il sinodo di Reims, 
egl i era stato presentato dal potente cistercense 
Bern ardo cli Clairvaux al predecessore cli Adriano 
IV, papa Eugenio IIl68 . E papa Eugenio III e ra lo 
stesso pontefice, che avrebbe poi inviato il cardi­
nale inglese e futuro papa Adriano IV Breakspear 
presso l'arcidiocesi vich inga cli iclaros, fondata 
dal re Olaf nel Gotland/ monsclei, arcidiocesi che 
comprendeva anche le cinque isole Britanniche 
minori (le isole Faroes, Orkney, Shetland, Ebricli e 
l'isola di Man). Siamo perciò di nuovo tornati alle 
due forme-a rcipelago-tempio nel settore cli Nord­
ovest della mappa cli Sawley, gemelle cli quella 
centrale che marca le isole Ciclacli. 

«Ricordo» scrive Giovanni cli Salisbury «un 
viaggio che feci un tempo in Apulia con il propo­
sito cli far visita a Sua Santità papa Adriano IV. 
Rimasi presso cli lui a Beneventum per quasi tre 
mesi» (Polycraticus, XXIV). In questo suo racconto 
in latino, Giovanni di Salisbury cita più volte le 
stesse region i dell'Italia meridional e sotto la dina­
stia normanna degli Altavi lla che si ritrovano an­
che sulla mappa cli Sawley perfino nello stesso 
ordine: Sicilia, Calab1ia, Ajmlia e Cam.jJania (Poly­
craticus, VIII , 271). In un 'altra sua opera cli alcuni 
anni più tardi, Metalogicon, dedicata invece all 'ami­
co e anch 'egli scholasticus Thomas Becket poi 
diventato Arcivescovo cli Canterbury69 , Giovanni 
di Salisbury rammenta che la donazione dell ' isola 
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cli Irlanda - definita anche da lui Hibemia nel­
l'opera Metalogicon - al re inglese Enrico Il Anjou­
Plantagene t da parte de l papa inglese Ad riano rv 
Breakspear fu proprio il risultato della sua fortu­
nata missione presso la corte papale nell ' inverno 
1155-l 156. In fatti nel testo Giovanni di Sali sbury 
afferma: «Ad preces meas illustri regi Anglorum, 
Henrico II , concessit e t ded it Hibern iam jure ha­
ereditario possiclenclam, sicut litterae ipsius testan­
tur in hocliernum cliem. Nam omnes insulae, de 
jure antiquo , ex clonatione Constantin i, qui eam 
funclavit et clotavit, clicuntur ad Romanam Eccle­
siam pertinere» (Metalogicon, IV, cap. 42) ;o _ 

Da queste precise parole di Giovanni di Salisbu­
ry si evince che, su lla base della clonazione cli 
Costantino, si ri conosce ancora tra gli ann i 1155-
1156 alla Chiesa cli Roma il possesso di tutte le 
insulae. Inoltre si defini sce esattamente rex Anglo­
rum que ll 'Enrico II, che regna in quel momento 
sull 'Inghilte rra come primo re della dinastia an­
glo-normanna degli Anjou-Plantagenet. Quindi è 
il rex Anglo-rum il destinatario della clonazione 
dell ' isola cli Irlanda ovvero Hibernia da parte ciel 
papa inglese Adriano. Tuttavia nel Prologo al­
i' opera stessa, Giovanni di Salisbury dichiara an­
che di esse re anelato a Roma su «sollicituclo totius 
Britanniae». Quindi Giovann i usa cli proposito, in 
modo distinto nel suo testo in latin o, i due topo­
nimi regionali B1itannia e Hibernia pe r indicare le 
due Isole Britanniche maggiori, proprio come i 
due corrispettivi designatori scritti nel settore di 

1ord-ovest sulla -mapjJa mundi di Sawley. Invece 
egli esprime una sottile distinzione regionale per 
il proprio re Enrico II , il quale infatti non regna su 
tutta la Gran Bretagna, ma limitatamente sulla 
sola porzione eletta Anglia. 

Pertanto nel 1156 la nuova architettura geopo­
litica dell 'Europa ideata dal papa inglese Adriano 
IV si concentra sull ' intera isola denominata Britan­
nia secondo l' antica denominazione data alle pro­
vince romane, come in effe tti compare anche sulla 
mappa cli Sawley, e non soltanto sulla sua porzione 
più meridonale , il regno anglo-normanno cli An­
glia appena ereditato eia Enrico II Anjou-Plantage­
net, il fi glio dell ' imperatri ce Matilde d'Inghilterra 
(Anglia) e del duca normanno Goffredo cli Anjou. 

Quelli usati eia Giovanni cli Salisbury nel suo 
Metalogicon sono quindi gli stessi topon imi B-1itan­
nia e Hibernia scelti anche dal disegnatore della 
M.ajJjJa mundi cli Sawley e non già quelli più detta­
gliati e "moderni" di riferimento a tutte le compo­
nenti questa stessa regione. Nel settore cli Nord­
ovest della mappa cli Sawley mancano infatti i se­
guenti toponimi: «Anglia Tanatos ... Orcacles .. . 
Scotia Thile» . Come si è già eletto all ' inizio della 
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nostra indagin e sui contenuti geografi ci della 
mappa stessa, questi topon imi moderni so no inve­
ce citati sia nel testo le tterario de lla Imago mundi 
r il egato in sieme alla mappa cli Sawley, che su lla 
monumentale MafJ/Ja mundi cli Herefo rcl costruita 
un secolo dopo quella cli Sawley. 

ln definitiva , dai dati storici e geografici raccol­
ti fino a questo punto sappiamo quindi che Enrico 
Il , il primo re anglo-normann o de lla dinastia degli 
Anjou-Plan tagene t ( 1154-11 89) , e ra il figlio del 
normanno Goffredo di Anjou, a sua volta discen­
de nte da Rollo il Vichingo fondatore del ducato 
normanno in te rra cli Francia, e di Matilde d'In­
ghi lterra, a sua volta figlia cli Enrico 1 d' Inghil terra 
e vedova dell ' imperatore tedesco Enrico V 
Hohenstaufen, morto nel 11 25 senza lasciare ere­
di al trono imperiale. Però sappiamo anche che la 
versione testuale della Imago mundi curata da En­
rico di Magonza e oggi conservata nel N!S66 del 
Corpus Christi College di Cambridge venne tenni­
nata nel 1110, anno della solenn e promessa di 
que l primo matrimonio imperiale (preregesto alla 
carta 4 clextra). Sappiamo anche che questa versio­
ne datata 1110 venne unita all a MajJ/Ja mundi de­
dicata a Sawley che le fa da frontespizio dopo la 

fondaz ione de ll 'Abbaz ia cistercense d i Sawley, os­
sia a partire da l 11 48. Tuttavia l'anno lllO non si 
riferisce affatto anche alla data di esecuzion e della 
mappa, poiché si è visto che i toponimo non com­
baciano affatto con quelli scritti nella Imago mundi 
acclusa. 

Questa discrepanza tra le date di esecuzione 
della Ma/J/Ja mundi e della Imago mundi allegata a 
le i è pe rciò co nfermata dall 'analisi dei nomi di 
luogo condotta sulla mappa stessa, che fa slittare 
la dataz ione del disegno geografico del mondo in 
avanti nel tempo di più di quarant'anni. Questa 
mappa restituisce invece l'asse tto geopoli tico del­
l' Italia meridionale con tutti i nuovi domin i acqui­
siti nel 1156 dalla dinastia normanna degli Alta­
villa di Sicilia, g razie all 'accordo con il pontefice 
inglese Adriano IV Breakspear che, però, portò 
all a rottura definitiva tra Papato e Impero e al 
braccio di fe rro contro l'imperatore Federico 
Barbarossa. Il 1156 è anche l'anno della presunta 
donazion e al nuovo re anglo-norman no Enrico II 
dell ' isola di Irlanda - Hibernia sulla mappa di 
Sawley - da parte dello stesso ponte fi ce inglese 
grazie alla missione dello scholasticus inglese Gio­
vanni di Sali sbury, inviato da Canterbury attraver-

Fig. 3. Imago mundi cli Sawley, peregesto, carta 4 (MS66, CCCC) . 
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so l'Europa fi no all a corte pon tific ia romana su 
so llec itazione di tutta la B,ilannia. Di fatto anche 
Britannia è puntualmente segnata su lla mappa di 
Sawley. 

Però la stori a va anco ra più avan ti sulla MajJjJa 
muncli d i Sawley. Si foca lizzi ora d i nuovo l'atten­
zione sul quadran te d i Nord-ovest e precisamente 
sulla porzione di te rra franco-n ormann a (fi g. 2) . 
Quando il p ri mo re anglo-normann o Enrico II salì 
al trono nel 11 54, insieme al regno d' Inghilterra 
egli possedeva ancora anche i te rri tori contin enta­
li de lla Francia normanna fin o ai suoi limiti occi­
dentali e meridio na li , qui segnati infa tti rispettiva­
men te dalla collocazione dei due id ronomi Fl. 
Auxona (ora fium e Aisne in Picardia) e Fl. Rocla­
nus. In fatti Enrico II Anjo u-Plantagenet aveva ere­
ditato: la Normandia e la Bri tannia da sua madre, 
l'impera trice Matilde; Artjou, Main e (Le Mans) e 
Touraine da suo padre Goffredo di Artjou ; la te rra 
di Aqui tania eia sua moglie , Eleonora. 

Ebbene: tutti questi possedimenti de l primo re 
anglo-n ormanno En rico Il sono indicati con mol­
ta chiarezza sulla mappa di Sawley, come a ri tagli a­
re un 'altra uni tà te rri toriale normann a in Francia, 
ciel tu tto simile a que lla delin eata nell 'Italia meri­
dionale dai nuovi possedimenti della d inasti a no r­
manna degli Al tavilla d i Sicilia capeggiata eia Gu­
glielmo. I con torni geografici de lle te rre fra nco­
normanne d i Enrico II d 'Inghilter ra sono infatti 
iclen tifi cabili grazie all a citazio ne de i toponimi an­
clgiuvis e Liger jl[wnen], oggi il fium e Loira, che 
stanno ad indicare sia la regione o rig inaria della 
dinastia angioina, Anj ou, che la Turenna (Tourai­
ne). Infine possiamo leggere garuncl fl[umen], il 
fiume Garonna che attraversa la regione di Aqui­
tania. Invece la Sen na qui è muta, anche se il suo 
tracciato fluviale viene delineato con molta chia­
rezza; tuttavia sull 'estuario della Senn a è segnalata 
la città di Ruen (Ro uen ), la capitale del nuovo du­
cato di Normandia fo ndato nel 911 dal suo con­
quistatore, Rollo il Vichingo, antenato capostipite 
del re anglo-normann o Enrico II . Perché il re 
anglo-normanno Enrico II è figlio del duca no r­
manno Goffredo di Anj ou , secondo mari to de l­
l'imperatrice Matilde d ' Inghilterra rimasta vedova 
dell 'imperato re ted esco Enrico V H ohenstaufen , a 
sua volta morto senza eredi nel 11 25 etc. etc. e tc. 
E a Rouen Olaf il Vichingo, il re d ella te rra d i 
Gotlancl / monsclei , aveva acce ttato il battesimo cri­
stiano, per poi fo ndare la cattedrale di iclaros 
etc. e tc. etc. 

Da dove proveniva però e, soprattu tto, chi e ra 
Rollo il Vichingo, l' avo di questo primo re anglo­
normanno Enrico II Anj ou-Plan tagenet, fi glio de l­
l'imperatri ce Matilda già ved ova de ll ' imperatore 
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tedesco Enrico V, sali to al trono ne l 1154 a pochi 
gio rni di di stanza dall 'elezione al soglio pontificio 
de l papa inglese Ad riano IV Breakspear? Rollo il 
Vichingo d isce ndeva dai con ti (jarls) de ll'i so la cli 
Orkney 71

. Q uindi Rollo il Vichi ngo, an tenato ciel 
pri mo re anglo-n ormanno Enrico II , era o rigina­
rio pro prio d i una cl i quelle Isole Bri tann iche 
minori segnalate eia una delle tre for me-arcipe­
lago-tempio, que lla tra l'Oceano Atlan tico e il 
Mare de l Nord , e poste sotto la giurisdizione arcie­
piscopale scan di nava della cattedrale d i Nidaros, 
la capi tale vich inga cristianizzata da san Olaf II 
Haraldsson d i Gotland/ monsclei il quale aveva ac­
ce ttato il battesimo cri stiano nel 1010 a Rouen, 
dunque proprio nella capi tale del nuovo d ucato di 

1o rman dia appena fo ndato in terra di Francia eia 
Rollo il Vichingo, a sua vo lta battezzatosi nell 'an­
no 911. Avendo accetta to il battesimo cristi ano, 
san Olaf II H araldsson d i Go tland, ora con il 
no me la ti no monsclei sulla mappa, nel 1030, aveva 
fo ndato un nuovo stato cristiano, basato sul mo­
dello civile della società anglo-sassone, e legato il 
proprio destino alla Chiesa latina cli Roma. Per 
questo motivo, presso l'Ar cidiocesi scandinava di 
Niclaros era stato infine inviato il cardin ale inglese 
Breakspear, pochi mesi prima di d iventare papa 
nel d icembre del 1154, a pochi giorni dall 'ascesa 
al trono ciel primo re anglo-normanno En rico Il , 
discendente da Rollo il Vichingo duca d i Norman­
dia etc. etc. etc. 

Perciò l'isola di Orkney dalla quale ebbe o rigi­
ne la fa miglia d i Rollo il Vichingo, capostipi te 
de lla dinastia anglo-n orman na degli Anjou-Plan­
tagene t che con Enrico II si sarebbe insediata 
sul trono d 'Inghilte rra nel 1154, si trova proprio 
nel tratto d i mare tra le terre B-rilannia e Hibernia 
sulla MajJjJa muncli di Sawley. Perciò l'isola di 
Orkney fa parte di una delle tre for me speciali ad 
arcipelago-tempio che, raffigurata come un gran­
de cerchio circondato da altri cerchi punti fo rmi , 
in tende richiamare in tal modo la pian ta del tem­
pio sferico con il recinto sacro ad Apollo Iperbo­
reo ['rÉfJ- EVOç], descritto dal greco Diodoro Siculo 
al di là del vento Boreas e localizzato nella terra 
abitata dal popolo degli Ipe rborei. 

Sono dun que p roprio sotto la giurisdizione del­
l' arcidiocesi di Nidaros, fo ndata da san Olaf il 
Vich ingo, queste Isole Bri tann iche min ori tra 
l'Atl antico e il Mare del Nord, tra le quali c'è l' iso­
la di Orkney, la te rra o riginaria di Rollo il Vichin­
go, capostipite della di nastia anglo-no rmanna 
fo ndata da Enrico II Anjou-Plantagenet, figlio 
dell ' imperatrice Matilde d ' Inghil ter ra, vedova del­
l'ultimo imperato re tedesco della casa di Franco­
nia, Enrico V H ohenstaufen mor to senza e redi nel 
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11 25. Così la li nea maschile degli Hohenstaufe n 
era term inata. Da q uesto momen to si ap re però 
anche il pe riodo sto ri co, nel quale la corona de l 
Ro mano Impero d 'O ccidente d iventa elettiva ne l­
le pe rsone de i d ue impera to ri tedeschi successivi, 
Lotario II e Corrado III , fin o ad ar rivare a Fede­
rico Barbarossa, nipo te di Corrado III , incoronato 
imperatore dal papa inglese Adriano rv Break­
spear ne l 1156, ma poi messosi in aperto contrasto 
con il lui. 

Però no n è ancora fini ta. Tra i più strenui soste­
ni to ri de l nuovo re d' Inghilterra En rico II Anjou­
Pla ntagene t, c 'era Guglielmo de Percy u n. Questo 
barone, anch 'egli di o rigine norman na come il 
suo re, fu pro prio il donatore del terreno sul quale 
sorse la costruzione abbaziale ciste rcense di Saw­
ley nello Yorkshire, fo ndazione al confine 1o rd­
occidentale dell ' Inghilte r ra inaugurata nell'inve r­
no del 1148. Guglielmo de Pe rcy e ra stato an che 
tra i difensori anglo-n ormanni de ll a città cli York 
ne lla decisiva Baule of the Sta.nclarcl ne ll 'estate del 
11 38 contro la Scozia. 

E ancora una volta, questi dati storici si intrec­
ciano con i dati geografi ci r iportati dalla Maf1jxi 
muncli cli Sawley. Infatti la linea normanna dei de 
Percy, come molte delle casate dei nobili che si tra­
sfe ri rono in Inghilterra al seguito ciel re anglo­
no rmanno En rico II , era o riginaria d ella Francia 
norcl-occiclentale73

. Inoltre anche il fon datore cli 
questa d inastia baronale e ra arrivato dapprima in 
Normandia dalla Norvegia in to rn o all 'anno 950, 
al segui to ciel suo capitano e condotti ero, Rollo il 
Vichingo originario dell ' isola di O rkney, una di 
que lle Isole Britanniche minori tra Britannia e 
H ibernia a fo rm a cli arcipelago-tempio etc. e tc. e tc. 
... E dal vichingo Rollo discendeva a sua volta in 
lin ea pate rn a il primo re anglo-n ormann o Enrico 
II Anjou-Plantagen t, essendo egli fi g lio cli quel 
duca normanno Goffredo cli Anjo u, sposato in 
seconde nozze da Matilde d 'Inghil ter ra, già vedo­
va de ll ' imperato re Enrico V H ohenstaufen con il 
quale la casa imperiale cli Franconia si era estinta 
in linea maschile nel 1125 etc. etc. etc. ... 

Questo primo matrimonio imperiale era stato 
preceduto dalla solenn e promessa avvenu ta nel 
1110, anno che come si è d e tto all'inizio segna an­
che la data in cui il tedesco Enrico cl i Magonza, il 
quale un tempo e ra stato canonico e poi anche 
Arcivescovo di Magonza, dichiara di avere termi­
nato la ve rsione abbreviata d el testo le tterario 
I mago muncli di Onorio che ve rrà poi allegata alla 
Mappa. muncli di Sawley dopo la fo ndazio ne clel-
1' omonima Abbazia cistercense nel 1148. Storia e 
geografia s' intrecciano quindi sulla Nlapjxi mundi 
di Sawley pro prio nella delicata fase in cui la coro-
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na del Ro mano Impero d 'Occidente era di ven ta ta 
elettiva e l'Arcivescovo di Magonza, come è noto, 
e ra uno de i grandi eletto ri , ave ndo anche il diri tto 
cl i presiedere l' in tero consiglio. Riassumendo ne­
gli anni del pontificato del papa inglese Adriano 
IV (11 54-11 59) e nei primi an ni cli vita de ll'Abba­
zia cli Sawley, già due re di Germania, Lo tario II e 
Corrado flI , e rano sta ti i contestati candidati alla 
coron a del Romano Impero d 'O ccidente dopo 
Enrico V. Tuttavia anche Corrado III morì nel 
1152, q uindi d ue anni prima della d uplice incoro­
nazione ciel pon tefi ce inglese e ciel re inglese avve­
nu ta nel 11 54, però anch 'egli senza e redi viventi, 
po iché suo fi glio Enrico, affidato all'Arcivescovo 
Enrico cli Magonza prima cli partire pe r la crociata 
in Palestina, era premorto a lui nel 11 50. Alla fin e 
cie li' estate ci el 1153 erano poi scomparsi sia il po­
tente cistercense Bernardo di Clairvau x in Borgo­
gna, che lo stesso Arcivescovo Enrico di Magonza. 

Di fa tto dalla geografi a ciel mondo riproposta 
dalla mappa cli Sawley si ricostruisce la situazione 
geopoli tica aggio rnata dopo l'anno 11 56 per 
quan to riguarda sia l' Italia meridionale, o rmai 
affidata alla dinastia normanna degli Altavilla di 
Sicilia con l' appoggio ciel papa inglese Adriano IV, 
sia la regione franco-normanna dalla quale prove­
niva la dinastia anglo-normanna degli Anjou-Plan­
tagene t appena insediatasi sul tro no d 'Inghilterra 
nella persona cli Enrico II , fi glio dell ' imperatrice 
Matilde e de l normanno Goffredo d i Anj ou, non­
ché destin atario della donazione papale dell ' isola 
di Irlanda/ H ibernia attrave rso lo sclwlasticus Gio­
vanni cli Sali sbury, sospin to a tale scopo dalla sol­
lecitud ine cli tu tta la B1itannia a pe rcorrere la Via 
Francigena da Can terbury a Roma per raggiunge­
re il papa inglese. 

Se l' anno 1156 è il termine post quem è ragione­
vo le pensare che la JVIajJpa muncli di Sawley venne 
disegna ta e abbinata al cor rispondente testo lette­
rario Imago niuncli redatto tanti decenni prima si­
curamente d a Enrico cli Magonza nel 111 O, quan­
do però egli non era ancora diven tato Arcivescovo 
di Magonza, allora è lecito anche conclude re, che 
qualcun altro abbia ripreso in mano quel suo testo 
datato 1110 molti decenni dopo, per abbinarlo 
di p ro posito alla mappa dedicata all 'Abbazia cli 
Sawley, un com plesso monastico dell 'Ordine ci­
stercense fo ndato nel 1148 dal barone anglo-nor­
manno Guglielmo de Percy, che fun geva anche da 
avamposto a i confini se ttentrionali del regno d 'In­
ghilterra. Ma l'Inghilterra è solo una porzione 
della B-1itannia. L'assemblaggio cli mappa e testo 
insieme ne l Liber Se.e i\!J.a'liae De Salleia doveva avere 
dunque un altro obie ttivo dopo il 11 48, attraverso 
il gioco in trecciato tra tu tti i dati geografi ci estratti 
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dalle regioni europee raffigurate sotto le due di­
nastie normanne dell 'Italia meridionale e dell ' In­
ghi lterra, dal momento che l'estensore del solo 
testo allegato all a mappa, il canon ico Enrico di 
Magonza poi diventato Arcivescovo, era ormai 
venuto a mancare nel 1153, dunque un anno pri­
ma dell ' inizio del pontificato dell ' inglese Adriano 
IV Breakspear. 

Se ne deduce, che l'assemblaggio di MajJjJa 
muncli e Imago muncli insieme, mappa del mondo e 
testo letterario con i sommi capi di tutta la sua 
storia, intendesse diffondere un progetto politico 
preciso attraverso il gioco intrecciato da tutte le 
regioni europee sotto le dinastie normanne del­
l'Italia meridionale e dell'Inghilterra identifica bili 
in unità regionali dai designatori , ma dopo il 1156, 
perché questo fu l'anno nel quale l'imperatore 
Federico Barbarossa, incoronato dallo stesso pon­
tefice inglese, iniziò ad avere contrasti insanabili 
con lui proprio per la questione dell'Italia meri­
dionale, passata alla dinastia normanno-siciliana cli 
Guglielmo cli Altavilla con l'avvallo ciel Pontefice 
inglese. L' immagine complessiva ciel mondo che 
scaturisce da una sorta cli navigazione virtuale tra 
i segnali culturali della mappa ciel mondo cli 
Sawley è forse la raffigurazione d i un piano segreto 
da far passare inosservato ai più per tutta l'Europa: 
è il nuovo assetto geopolitico inviato al re inglese 
Enrico II Anjou-Plantagenet attraverso le vie dico­
municazione d 'Europa dal papa inglese Adriano 
IV Breakspear per risolvere la fondamentale que­
stione di un trono del Sacro Romano Impero di­
ventato elettivo a partire dai due successori di 
Enrico V, gli imperatori tedeschi Lotario Il e Cor­
rado III, un trono elettivo che egli riteneva ormai 
vacante, dopo la morte senza eredi dell'imperato­
re tedesco Corrado III ed il successivo, aspro con­
flitto con il nipote di quest'ultimo, l'imperatore 
ribelle Federico Barbarossa. 

Per finire, occupiamoci ancora una volta di 
quelle tre speciali marche a forma di arcipelago­
tempio su questa mappa del mondo a forma di 
arca che si propone come contenito re di cono­
scenze, come un thesaurus enciclopedico che con­
serva il sapere universale raccolto secondo la logi­
ca costruttivista della filosofia scolastica, basata 
sullo studio della costruzione di ogn i oggetto ge­
ografico esistente in natura per dimostrare l'esi­
stenza delle leggi naturali che l'hanno costruito. 
Questa era la forma ciel mondo, sulla quale gli 
scholastici di tutta l'Europa occidentale avevano 
imparato a riflettere durante le lezioni impartite 
dai grandi maestri delle scholae presso le cattedrali 
e le abbazie cistercensi, a loro volta legate all 'ordi­
ne militare del Tempio attraverso il potente rifor-
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matore Bernardo di Clairvaux. Tra questi maestri, 
come ricorderà anche Giovanni di Sali sbury, c 'era 
magister Hugo cle Sancta Victore7"; e Ugo di Saint­
Victor usava le majJjJae muncli per in segnare agli 
allievi come costru ire la mappa del sapere, distri­
buendo i dati informativi in ce lle regionali geore­
ferenz iate , ossia secondo secles strutturate in su/JeJ" 
aeclificationes (v. sopra, 2. Globosa et rotunda, sicut 
est pila et ovum). 

La MajJjJa mundi di Sawley intendeva diffondere 
un progetto geopolitico a scala globale dettato 
dalla Curia pontifi cia retta dal papa inglese Adria­
no IV Breakspear e disegnato per en igmi che 
prendevano significato dal d isegno geografico sot­
tostante? Il piano strategico concentrato tra B1i­
tannia e Hibernia doveva essere portato dall 'Ita li a 
all 'Inghilterra in gran segreto da chi era stato in­
viato apposta in missione speciale da tutta la B1i­
tannia (Metalogicon, IV, cap. 42) ? Dopo lo scontro 
insanabile tra il papa inglese e l' imperatore tede­
sco Federico Barbarossa nel 1156, questo nuovo 
progetto papale era inteso a favorire uno dei re 
della Britannia, il rex Anglorurn Enrico II Anjou­
Plantagenet come candidato alla probabile nuova 
elezione imperiale? Se, come si è cercato di dimo­
strare fino a questo punto attraverso l' analisi dei 
contenuti informativi offerti e dalla mappa e dal 
testo al quale essa funge da frontespizio , le rispo­
ste a tutte queste domande possono essere affer­
mative, allora il latore del messaggio cifrato avvol­
to in enigmi geografici non può essere che il pro­
tagonista della delicata missione tra Canterbury e 
Roma: lo scholasticus Giovanni di Salisbury. 

L' inglese Giovanni di Salisbury aveva studiato 
con i più grandi maestri della filosofia scolastica e 
così la sua mappa a forma cli arca che nascondeva 
i segnali del piano ideato del papa inglese in favo­
re del re anglo-normanno Enrico II, figlio sia del­
l'imperatrice Matilde d 'Inghilterra, la vedova del­
l'ultime imperatore tedesco Enrico V Hohenstau­
fen , sia del duca franco-normanno Goffredo di 
Anjou discendente da Rollo il Vich ingo, poteva 
passare del tutto inosservata attraverso l'Europa 
continentale anche tra i nemici: i sostenitori di 
Federico Barbarossa, l'imperatore che aveva osato 
osteggiare non solo il papa inglese Adriano IV ma 
anche il curatore tedesco del testo descrittivo in 
latino Imago mundi allegato alla MajJ/Ja muncli dedi­
cata alla Abbazia cistercense inglese di Sawley fon­
data nel 1148. Infatti , come si è detto, quando 
ancora era canon ico di santa Maria di Magonza, il 
futuro Arcivescovo Enrico di Magonza aveva tra­
scritto la cronologia imperiale fino al 1110 nel 
testo Imago muncli; in seguito, una volta nominato 
Arcivescovo di Magonza, egli era diventato anche 
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Arcicancellie re de lla Im peria! Curia e in tale veste 
aveva preso una posizione netta in favore de ll 'au­
to ri tà papale , rifiu tandosi d i nomi nare uffi cial­
men te Federico Imperatore d i Germania, titolo 
che avrebbe aperto a quest' ul timo la strada all a 
corona de l Sacro Romano Impero. Di conseguen­
za Fede ri co Barbarossa aveva esautorato Enrico di 
Magonza d alla carica di Arcicancelliere della Im­
peria! Curia. T uttavia , Enrico rimase ancora sol­
tanto in cari ca come Cancellie re della libera Con­
tea di Borgogna pe r l' anno 11 53; a prendere le 
difese dell' alto pre lato era inte rvenuto p roprio il 
rifo rmatore de ll' ordin e cistercense Be rnardo cli 
Clairvaux, cli una d elle fa miglie più po tenti della 
Contea cli Borgogna75

. La carica cli Enrico cli Ma­
gonza a cancelliere della Contea cl i Borgogna 
durò almeno fin o al mese cli se ttembre d el 1153, 
quando egli stesso morì ad un mese cli distanza da 
Bernardo cl i Clairvaux. 

In tal modo, eia supporto per sem pli ci dati geo­
grafi ci, la mapjJCi mundi si rivela lo strumen to in for­
ma tivo in mano ad un gruppo d i po tere per raffi­
gurare le dinamiche po tenziali , virtuali , da me tte­
re in atto sullo scacchiere del mondo de lla metà 
del secolo XII . La realizzazione cli questo progetto 
avviene attraverso un a rete globale cl i scholastici 
che hanno tutti imparato lo stesso metodo dialet­
tico per meditare sul senso de ll e cose, per capire 
e dare un a logica ai fe nomen i, all e question i natu­
ra listiche, fi siche, sto riche , cul turali , costruendo 
un quad ro concettuale secondo ce lle (secles) inca­
sellate esattamente ne i luoghi geografi ci dove le 
singole questioni sono sorte. Ogni nodo di questa 
rete intelle ttuale d egli scholastici fa funzionare I ' in­
granaggio cli una stessa metaforica machina rerum 
pe r costruire davve ro un mondo futuro, pe rché, 
negli anni clell 'apprencli stato, ognuno di lo ro ha 
costruito dentro di sé un cri te rio di giudizio "uni­
fo rme", pe rché acquisito attraverso l' apprendi­
men to di uno stesso modo cri tico cli vedere la 
realtà oggettiva e di rappresen tarla in fo rme geo­
refe renziate. 

È l' edifi cio d ella res jm blica che gli appartenenti 
a questo gruppo di po te re voglio no fa re anelare 
avanti tutti insieme - all a le ttera in modo "uni­
ve rso" - anche ne l tempo fu turo. Proponendo la 
visione planetaria di un mu.nclus compatto, compo­
sto cli Terra e Cie lo insieme, il costrutto re della 
NlajJpa mu ndi cli Sawley a for ma di arca thesawi ras­
sicura i suo i osse rvatori , che le istituzioni poli tiche 
cl i cui il proprio te rrito rio è porta to re han no attra­
versa to i millenni in modo sempre legittimo d en­
tro tutte le te rre nelle quali sono sta te recepi te e 
da lle quali traggono la lo ro ragione d 'essere, per­
ché sempre in stretto acco rcio con le istituzioni del 
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mondo arcaico dove affo ndano le radici. li pro­
gramma illustra tivo su base visivo-mnemonica sul­
la majJjJa mundi ri echeggia cl i con tinuo, attrave rso 
i richiami a nom i cl i luogo speciali per la propria 
cultura, il lungo percorso cl i un sape re costruttivo 
che ha costruito e non di strutto il mondo a scala 
globale, cli generazione in generazione, e che ora 
vuo le prosegui re nel fu tu ro. 

Ecco le prove. Tra gli anni 1154 e 11 60 è lo 
stesso Giovanni cl i Salisbury a dichiarare di avere 
attraversato le Al pi dieci volte per anelare da Can­
te rbury a Roma. Di sicuro egli doveva passare pe r 
la Via Francigena, sostando lungo il fa ti coso per­
corso presso i vecchi amici de i tempi de lle scholae. 
i ciste rcensi de lle abbazie della Francia e della 
Bo rgogna, i monaci di Moutier la Celle, ad esem­
pio, o cli Clairvaux71i_ An cora una volta nel 11 56 
Giovanni cli Salisbury è di ri to rno in B-iitannia 
q uale latore ciel documento con la donazione 
papale cle ll ' isola cli Irlanda/ H ibernia al re inglese 
Enrico II Anjou-Plantagenet, fi glio cli Matilde, 
l'imperatri ce vedova dell'ultimo impera to re tede­
sco e rede della casa di Franconia, Enrico V. 

Si può allora supporre, che Giovann i cl i Sa­
lisbury abbia ritrovato lungo il percorso che clal­
l' Italia lo riconduceva in Inghil te rra il manoscri tto 
della Imago mundi con la versione abbreviata cu­
rata del canonico tedesco Enrico, poi diventato 
Arcivescovo cl i Magonza e Arcicancellie re della 
Imperia! Curia nonché oppositore dell ' imperato­
re Federi co Barbarossa. Il ri trovamen to de l mano­
scritto dovrebbe essere avvenu to però solo dopo la 
morte di Enrico cli Magonza nel settembre del 
11 53. Notando che questa versione testuale della 
Imago mundi redatta dal fi ero Arcivescovo Enrico 
di Magonza si arrestava al 1110, ovvero pro prio 
all 'anno della promessa di matrimonio tra il tede­
sco Enrico V H ohenstaufe n, ultimo erede della 
casata imperiale cli Franconia, e Matilde d 'Inghil­
ter ra, che fu poi la madre cli Enrico II Anj ou-Plan­
tagenet, allora Giovanni cli Salisbury la allegò alla 
majJpa mundi con il piano geopolitico aggiornato 
al 11 56, pe rché così la cro nologia imperiale nel 
testo a fro nte, che escludeva i nomi d ei due impe­
ra to ri tedeschi successivi Lotario II e Cor rado III , 
avrebbe fo rnito la chiave cl i le ttura alla mappa per 
capire il piano geopolitico idea to dal papa inglese 
Alessandro IV in favo re della elezione a imperato­
re d el re anglo-normann o Enri co II Anjou Planta­
genet, raffigurato pe r enigmi georife riti . 

C'è addiri ttura la firm a cri ptata di Giovanni di 
Salisbury sulla mappa di Sawley? Forse sì: potreb­
be esse re proprio quella fo rma particolare ad arci­
pe lago-tempio - un grande cerchio dentellato, cir­
condato da altre isole punti formi di dimensioni 
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molto più p iccole, in una vista plan imetrica zeni­
tale - che rich iama il mito del doppio culto di 
Apollo ne ll e Ciclacl i greche al centro della mappa 
e presso il popolo degli Iperborei all 'estremo lim i­
te settentrionale dell 'Europa, dove ri sp lende sem­
pre la luce d el sole. Apollo Iperboreo è il dio della 
profezia, de lla luce so lare , dell 'armonia musicale, 
il Sole cli Dio ne ll 'antica Cosmologia, il grande 
precursore d i Cristo nel primo simboli smo cristia­
no. Del resto questa forma ad arcipelago è dise­
gnata come vista dall 'esterno rispetto alla sfera ter­
restre «globosa et rotunda, sicut est pila et ovum », 
perciò secondo il punto di osservazione che vede 
dallo spazio cosmico una piccola Terra fisica e 
compatta, come già avevano pensato Cicerone, 
Onorio, Ugo di Saint-Victor, Enrico cl i Magonza. 
Pertanto tale forma vuole indicare un concetto 
e terno, universale, al di fuori ciel tempo e dallo 
spazio terrestre. 

Collocata però anche tra Britannia insula e Hi­
bernia per segnalare le Isole Britanniche minori 
tra l'Oceano Atlantico e il Mare ciel Nord, tale 
for ma ad arcipelago-tempio-sferico-circonclato-da­
un-rec in to-sacro [~Éµ.svoç] assume un significato 
particolare: infatti ricorda molto da vicino la pian­
ta ciel tempio megalitico cli Stonehenge, sorto da 
tempo imm emorabile su lla Piana di Salisbury, con 
i suoi pi lastri che circondano una gigantesca strut­
tura circolare. E il nome di Giovann i di Salisbury 
deriva dal luogo dove egli nacque tra gli anni 111 5 
e 1120, O ld Sarum, situato su cli una collina non 
lontano dalla città cli Salisbury. In conclusion e, 
quello che forse Giovanni di Salisbury ha posto 
sulla mappa di Sawley potrebbe dunque esse re la 
trasposizione del predicato ciel proprio nome in 
lettere - Salisbury - nella corrispondente immagi­
ne di oggetto geografico artificiale, che funge così 
da sigillo personale. Oggi i semiologi chiamereb­
bero "iconema" una immagine cli questo tipo, che 
richiama un luogo preciso riassunto in pochi tratti 
caratteristici del suo paesaggio. 

Dopo circa duemila anni cli si lenzio, il tempio 
megali tico cli Stonehenge fa la sua prima compar­
sa nelle cronache inglesi proprio ne l 1130, ad 
opera del cronista Enrico di Huntingdon , con 
continui aggiornamenti storici fino al 1154, poi­
ché si conclude proprio con l' incoronazione de l 
re anglo-normann o En rico II Anjou Plantagenet, 
il figlio dell ' imperatrice Matilde77

. Enrico di Hun­
tingclon scrisse questa Histmia Anglorum su invito 
dell 'Arcivescovo di Canterbury Teobaldo, proprio 
colui il quale avrebbe inviato in seguito Giovanni 
cli Salisbury in mission e presso la corte pontificia 
ciel papa inglese Adriano IV Breakspear, il quale a 
sua volta, prima cli esse re eletto Ponte fi ce, e ra sta-

to in v1s1ta pastorale presso l'arcid iocesi vichinga 
d i Niclaros fondata da san Olaf il Vichingo, a ll a cui 
g iurisd izion e appartenevano anche le Iso le Britan­
niche minori, le isole Faroes, Orkney, Shetland, 
Ebricli e l' isola cl i Man. E da una di queste isole, 
Orkney, Rollo il Vich ingo era partito alla volta 
della Francia, dove aveva fondato il ducato cli 
Normand ia dal quale discende anche il re anglo­
normanno Enrico II etc. etc. etc. 

È graz ie allo stratagemma semiotico cli disegna­
re un tem pio circolare dall'alto, come se fosse vi­
sto sulla Terra in lontananza dal Cosmo, che l'os­
servatore della majJfJa mundi capisce che deve or­
mai abbandonare la lettura orizzontale de lla map­
pa e prendere invece la d irezione cli senso in ver­
ticale, abs-tracta da un oggetto geografico concre­
to , per in terpretare qualcosa che va "oltre" il piat­
to piano orizzontale della superficie terrestre . 
L'artificio insiste sulla metafora dell 'osservazione 
empirica della semplice realtà fisica, sulla base 
della quale, chi vuole vedere più in là lascia le 
forme plastiche degli oggetti geografic i e pensa 
invece alle leggi fisiche che li costruiscono. Con 
questo procedimento, egli cerca cli elevarsi dal 
suolo e cl i innalzare così la lin ea apparente ciel 
proprio orizzonte visivo sempre più verso l'alto , 
per arrivare a traguardare un obie ttivo ancora vir­
tuale in lontananza ne l fu turo. In fatti all 'osserva­
zione sperimentabi le a livello del suolo, la linea 
virtuale dell 'orizzonte è tanto più ampia, quanto 
maggiore è l'altitudine ciel luogo di osservazione; 
nel secolo XII questa modalità cli comportamento 
serve anche da espressione figurata , per esprime­
re il procedimento che porta chi osserva ad essere 
lungim irante78

. 

In questa d irezione va proprio l'osservazione di 
un altro scholasticus, Bernardo cli Chartres; il suo 
pensiero viene riportato, ancora una volta, pro­
prio dal suo allievo Giovann i di Salisbury. Be rnar­
do di Chartres indica l'uti lità di leggere gli inse­
gnamenti degli antichi per progettare il futuro: 
«Noi siamo come nani sulle spalle cli giganti. Ve­
d iamo di più e persino più lontano, ma non per­
ché la nostra vista sia più acuta della loro, o perché 
noi siamo più alti cli loro. La nostra vista è poten­
ziata perché essi ci sollevano e ci consentono cli 
aumentare la nostra statura grazie alla loro enor­
me altezza» (1\lletalogicon, 3:4) . Circa l'amore per 
gli antich i classici o remotiora, lo storico Giles Con­
stable annota, come nel Medio Evo questo signifi­
chi che le generazion i più recenti devono essere 
più pe rspicaci delle società antiche perché, più 
passa il tem po, più le generazion i moderne si al­
lontanano dalla fonte originaria della verità che 
ha fondato e costruito l'unive rso mondo e le sue 
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leggi fi siche (Constabl e, 1983, pp. 34-37; Gautier­
Dalché, 1988, pp. 54-5, 133; Edson , 1997, p. 145) . 

All ora si potrebbe infine pensare, che il sito 
monum en tale megalitico di Stonehenge, situato 
da tempo immemorabile nella Piana di Sali sbury, 
sia quell' altezza ispi ratri ce più antica e remota, 
da ll a quale lo scholast-icus Giovanni di Salisbury 
prende spunto me tafo ri co per guarda re i progetti 
futuri de l mo ndo su in segnamento di un altro dei 
suoi maestri , Bernardo d i Chartres. La stru ttura 
archi tettonica del sito di Stonehenge ri corda trop­
po da vicin o sia il mitico tempio sfe ri co circondato 
da un recin to sacro dedica to ad Apollo Iperboreo 
d escritto da Diodoro Siculo, che l'arcipelago gre­
co delle Cicladi come mitico luogo di nascita di 
Apollo al centro della mappa di Sawley. Di ri torn o 
da lla sua missione presso il papa inglese , con quel­
la forma-arcipelago-tempio ripe tu ta per tre volte 
in una vista planime tri ca zenitale sulla mappa, 
Giovanni di Sali sbury volle indicare alla ce rchia 
d egli altri scholast-ici da quale arcaica altezza meta­
fo ri ca egli aveva valutato la realtà geopolitica de l 
proprio tempo, per dare il senso voluto alla solida 
costruzione del mondo futuro . 

La MafJ/JCt niuncl-i di Sawley propone un raccon­
to storico-geografico dall ' intreccio troppo compli­
cato? o, è solo la mappa di navigazio ne di un 
ipe rtesto go ti co in pe rgamena; o , meglio , di un 
hyjJeHextuni. 
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Note 
1 Questo aspeuo è sta to evide nziaw nella Sessione n. 1302 "7ì1e 
New Nat ure of Ca rlograJ;hy " (fnlenwliona/ Medieval Congrr'ss, July 
14, 2004 - lnstitute for Meclieval Stuclies, Leecls, England) , o,~ 
ganizza ta eia Dan Terkla (Engli sh Ho use, Illino is Wesle)'an 
Unive rsit)', Bloomington ); moclerawre Scoll D. Westrem (Gra­
dua te Cente r, City Unive rsity of New York) . 
'Nel linguaggio ve rbale come siste ma cli moclellizzaz ione pri­
ma ria delle culture, la spaziali tà ha sempre avuto una va lenza 
semantica decisiva, che contribuisce in modo profondo alla 
cosLruzione della significazio ne umana e sociale. Lo spazio non 
è solo uno scenario che funge eia semplice sfondo terresLre agli 
eventi più importanti , il luogo naturale di una visione degli 
oggeui geografici, ma è anche mezzo cli comunicazione e ve i­
colo cli sign ificazione, luogo cli relazione e di valorizzazione. 
L'analisi linguisti ca condotta sulla superficie cartografica della 
uw/J/Ja mundi cli tipo e nciclo pedico conferma, che occorre 
considerare la spaziali tà come un potente collegamento signi­
fi cante, per convogliare conte nuti che sembrano non riguar­
darla in modo clireuo, ma che hanno invece a che fare con i 
sistemi ed i processi sociali nel loro complesso. Su questo aspe t­
to si vedano Farinelli , 2003, pp. 72-73, 78-79; Marro ne, 2001, 
pp. 287-368; Cavicchio li , 1997, pp. 4--5. 
" Su ll ' ipo tesi dell'uso de lla Mappa 111-u11di cli Hereforcl come 
strumemo pedagogico inse riLO nel complesso programma cli­
cianico cie l pe llegrinaggio medievale cfr. Terkla, 2004, pp. 134--
139 . 
•1 Come afferm a Dan Terkla (2000, p. 25 1): «lt is not enough 
to have these images placecl in a mnemo nic treasure chest, a 
//,esa un.1111 inventoru111. On e must be able LO re trive them quickly 
ancl without confusion . To fac ilitate effì cient recover)' for oral 
clelive r )', Lhe backgrouncls must be arra)'ecl seque ntially» . 
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:, Sull 'esempio de lla "mappa con la rosa de i ven Li di Pesaro ", o 
ane momeu·o Boscovich, un cilindro cli marmo inciso di cm 55 
che rarrìgura la reLe dei venti ; datab ile al li secolo , è oggi al 
Museo Archeologico di Pesaro (IN\/. 3.302) ; cfr Harl e)' e Wood­
ward , 1987, pp. 248-49. 
"Per alcuni esempi di questo tipo d i 111ajJ/}{/e 11ru11di, sia consen­
tilo il rimando a Licini , 2006, pp. 129- 162. 
7 Esser, 1953, pp. 195-222. Si tratta di una Lematica mollo com­
plessa, per la qua le si rimanda anche a Curzi, 2002, p. J I e no te 
bibliografiche . 
" f-lugo11is de Sa11rlo \liclore Didaswlion , Liber Secundus, VI, De 
quadrivio, 755C: «magnitudin is vero ali a sunt mobi lia, ul spha­
era n1uncli , alia in1111obilia, ut terra ►► • 

" Honorius Augustodune nsis, o Augustine nsis. Compose opere 
Lra gli anni 1106 e 11 35. Come si vedrà più avanti in quesLo 
sLUdio , Onorio è l'aULo re di una Imago 1111rncli, de Dis/1osilio11e 
Orbis, un trauato di cosmologia, astronomia, meteorologia e 
cronologia; tra le nun1erose sue opere a carattere geogTafi co, 
si ri corda D1, l'hi/osoflh.ia mundi e Clavis Ph.ysira1', de Na!wis 
Ren1111. 
Honorius Augustodunensis, Imago 111:undi, Liber I, 5. de fo rma 
Le rre: «mundus dicitur quas i undique mo tus. est enim in per­
petuo motu. huius figura est in moclum pi le roLOnda secl instar 
avi elementis clistincta . . . terre forma esL ro to nda unde et o rbis 
est dieta. si e nim quis in aere positus eam clesuper inspiceret 
to ta eno rrnitas montium e t concavitas vallium minus in ea ap­
pareret quam digitus ali cuius si pilam pregrande m in manu 
Leneret». Onorio accetta la teoria de lla sfe ricità de lla terra di 
tradiz ione cri stia na Lrasmessa da Isidoro di Sivigli a; a tale pro­
posito si veda Moretti , 1994, pp. 79-83. 
"' Honorius Aug ustod un ensis, Imago mundi, Liber I, "incipit 
prologus solitari i Christiano": «e nim vero cum non solurn labo­
rem me um sed e t meipsum tibi debeam praesenirn cum me 
non rnihi so li sed to ù mundo geniturn intelligam ornittens 
invidos tabescentes non me sed scipsos livido corde corroden­
Les ardua aggrediar mo limina quia inprobus labor immo kari­
tas vincit omnia. ad instruction em itaque multorum qu ibus 
deest copia librorurn hic libellus eda tur. nomenque ei Imago 
mundi indatur eo quod dispositio totius o rbis in eo quasi in 
speculo conspiciatur in quo etiam nosu·e amicicie pignus po­
ste ris relinquaLUr». 
11 Cicerone, Somni11111 Scif1io11is, 20: «Vides habitari in terra raris 
et angustis in locis et in ipsis quasi rnaculis, ubi habita tur, vastas 
so li Ludines inte riec tas, eosque, qui incolunt terram , non modo 
interruptos ita esse, ut nihil inte r ipsos ab aliis ad alios manare 
possit, sed par Lim obliquos, partim transversos, par tim etiam 
adversos stare vobis; a qui bus exspectare glo riam certe nullam 
potestis». Su questo ed altri terni dell ' immaginario geografico 
passa ti dal mo ndo antico a que llo medievale si veda Moretti, 
1994. 
12 Per Pietro Abelardo, maestro ne lle arti del linguaggio che 
cita spesso il geografo Macrobio, so lo grazie alla forma grafica 
le parole sono in grado di manifesta re un ' idea estratta dall 'os­
se r vazione del mondo creato Qolive t, 1996, pp. 27-36) . 
1
" li termine chronogeograflhy è di Bertrand Russe ll (Harle)' e 

Woodward , 1987, p. 326) . 
1
•
1 Ad esempio Limonia ne l Peloponneso e !conio in Anatolia. 

L'a rgome nto è trattato in dettaglio in Licini , 1995, pp. 75-90; 
2000, pp. 25-55; anche in Lago, 2002, pp. 140-142; figg. J 78. 
15 «Lo quarto senso si chian1a anagogico, cioè sovrasenso; e que­
sto è qua ndo spiriwalmente si spo ne una scriuura , la quale 
ancora sia ve ra ezia ndio nel senso letterale , pe r le cose significa­
te significa de le superne cose de l' e tternal gloria ... E in dimo­
strar questo sempre lo liuerale dee andare innanzi sì come 
que llo ne la cui se menza li altri sono inchiusi, e sanza lo quale 
sarebbe impossibile ed inrazionale imende re a li alu·i , e massi­
mam ente a lo allegorico» (Convivio, Il , Canzone Prima, 6-8) . 
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,,; ' Prologus', 2-16. Pe rciò , continua 1-lugues di' Sain l-Vic/01: «Nos 
aute m non depingere, sed describere mappam mundi p ropo­
nimus in hoc opere, id est non res nec rerum imagines, sed 
potius sign ifica tiones». Cfr. Gautier-Dalché , 1988, pp. 54-55, 
133; Edson , 1997, p. 145. Le descrizioni sono traue dalle opere 
De Arca Noi' Myslica e Chronicon . 
17 1-lugonis di' San e/o Vie/ore Didascalion, Libe r Secund us, XX, 
Divisio mechan icae in septern: Tenia. Navigatio; le citazio ni di 
Ugo d i Sain t-Vietar sono u·aue da Buuimer, 1939. 
18 «liuera lis scie mia. li ttera proprie est figura quae scribiwr» in 
Didasralion, Libe r Secund us, XXVIII , De logica quae est quan a 
pars philosophiae. 
A suo modo cli vedere, il signifi caLO espresso dalle qualità fi si­
che degli oggetti geografi ci naturali è di gran lunga più affida­
bile d i quello pa n ato dalle parole di ogni lingua letterari a: 
in fatti, mentre il less ico si è andato consolidando, evolvendo 
e cambia ndo con l'uso de l linguaggio umano attraverso il tem­
po, è invece la Nawra ad averne cleuato il primo; in Didascalion; 
Libe r Primus, X, Quid sit na tura. Cfr. Anche Edson, 1997, 
p. 159. 
'" Carruthers, 1998, pp. 8-23. Su l fun zionamento de lla mappa 
de l mo ndo di Hugues de Saint-Vietar si veda Carruthers, 2002, 
pp. 167-168. 
00 Edson, 1997, p. 159. Come si apprende dal Didascalion (Liber 
Secundus, XIX: De geometria; XXI: lanificium; XXII: armaLU­
ra. Libe r Quartus, I: De studio clivinarum scripturarum ; V: De 
inte rpretibus; Xl ii : Qui bibliothecas fecerint) , dal punto cli 
vista de lla logica costruttivista la sLOria evolutiva dell 'umanità 
inte ra si di spiega ad esempio attraverso le misurazio ni della 
terra che l'antico Egitto ha inventato per ritrovare i limi ti con­
finari de i terreni dopo il ritiro della piena del fium e Nilo; 
oppure grazie al nuovo modo di navigare che i Greci hanno 
trovato armando la nave con un tel011 per sfruttare i venti. È una 
storia unive rsa le che ha avuLO un inizio sulla Terra ed intende 
non finire ancora: essa passa attrave rso la mente ingegnosa 
degli inte rpreti della Natura che hanno saputo estrarre le leggi 
dai suoi oggetti geogra fi ci, quali Tolo meo, e degli scrittori lo/o 
orbe quaeren/es che hanno cosu·ui to biblioteche universa li. E 
ancora: con l'invenzione de lla pergamena, del teatro, della 
logica greca e di quella ron1ana, 111a anche attraverso racconti 
del Vecchio e il Nuovo Testamento, quali il passaggio del popo­
lo ebraico dallo stato nomade a quello stanzia le. 
YI «Geon1etria tres habet partes, planin1etria1n , alli111etrian1, 
cosmime triam. planimetria planum metitur, id est, longum et 
lawm , e t ex tenditur ante et retro, dextrorsurn et sinistrorsum. 
altimeu-ia altum metitur et ex tenditur sursum et cleorsum . nam 
e t mare altum dicitur, id est, profundum , e t arbor alta, id est, 
sublimis. cosmos munclus inte rpreta tur, et inde dieta est cosmi­
me tria, id est mensura mundi. haec metitur sphae ri ca, id est, 
globosa et rotunda, sicut est pi la e t ovum , unde etia m a sphaera 
mundi propter exce llentiam dieta est cosmimetria, non quia 
tantum de mundi mensura agat, sed quia mundi sphaera inter 
om nia sphae rica dignior sir. » (Didascalion, Liber Secunclus, 13: 
de geo111elria) . E anche Didascalion, Li ber Primus, Xl: De onu 
logicae. 
21 L'opera Ch ronicon non è mai stata pubblica ta per intero. Il 
prologo è stato pubblicato a cura di Green , 1943, pp. 488-92; si 
veda anche Carruthers, 1990, pp. 261-266. I nomi geografici 
sono sta ti trascriui da Baron , 1956), pp. 139-145. Per un ' indi­
cazio ne fìl ologica e bibliografica completa sulla pubblicazio ne 
di ingole parti del Chronicon si veda Harrison , 2002) , pp. 4-6; 
De arclw Noe. Libl'!lus de Jonnalione arcf11, Sicard , 2001). 
"' Edson, 1997, pp. 12, 162. Lezioni tenutesi di frome ad una 
mappa sono registrate in documenti che vanno dall 'anno 298 
(Eumenes di Aullln ) al 1427 (Bernardino da Siena). 

2
•
1 1-lugonis de Sane/o Vie/ore Didasca/ion, Liber Secundus, XIX: 

Ite m. 
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"' \/erger, 1982, pp. 57-59. L'ordin e ciste rce nse ,·e nne fondato 
da san Roberto nel l 098. 
,i; In Metalogicon, ' Li be r Primus' [0825] : cap. V [0833A] . Tra 
lo ro Rodbenus Pullus (Ro ben Pulle n), il fuwro card in ale e 
segre ta rio di papa Eugenio lii , che insegnò ad Oxford nel 
11 33, e Roben di ìVle lun (i'vlelidensis), filosofo e teologo in­
glese, nato intorno al J 100 e mo n o ad Hereford nel 11 67. 
Egli prese il nome di ìVlelun , vic in o a Parigi, dove, dopo aver 
swdiato con Ugo di Saint-Victor e forse anche con Abelardo , 
insegnò filosofia e teologia. Tra i suo i studemi ci furono Gio­
Yannì di Salisbury e Thomas Becket. Aurave rso l'influenza 
di quest'u lti mo, Robe n di Melun dive nne Vescovo di Here fo rd 
ne l l 163. 
"' A questo stesso fin e, nel prologo a l suo trauato Chronicon 
Ugo invita ogn i studem e de lla scuola di Sain t-Victor a leggere 
un tes to manoscriuo con la sto ria de l mondo sempre da un o 
stesso codice. Deve essere sempre quello , affinché rimangano 
impresse ne lla sua memoria perfino le caratte ri sti che materi a li 
di ogni pagina de l vo lume prescelto: cance llaz ioni , decorazio­
ni , 111a1gi11alia. li vo lume scelto per appre ndere la storia deve 
esse re in faui il basame n to inamovibile sul quale ogni studente, 
quale architer/11s d i se stesso, può e leva re la costruzione della 
propria struuura cognitiva mediame lo studio ordinato della 
scriuura manoscritta, di sposta a sua vo lta secondo righe cli te­
sto in colo nnate in colonne-p ilastri , come quelli che sorreggo la 
struuura architeuonica di un edificio vero , costruito a sua volta 
secondo le leggi fi siche della stabilità (Carruthers, 1998, 
pp. 21-25) . 
"" Su l mode llo della costruzione del tempio inte riore. Si veda 
in particola re M. J Carru the rs, 1998, "Collective memory and 
me/li.aria rerum: An arch itecture fo r think ing", pp. 18-23. 
"'' Si tra ttò di un incontro d i due scuo le che fece scaturire 
un 'az io ne combinata tra coloro che rappresentavano l' intelli­
genza del mondo cri stiano e coloro che avevano ereditato l' in­
teli igenza del mondo amico (\/erger, 1982, p. 178). 
"" Per la teoria di Abelardo e le critiche mosse da san Bernardo 
si veda Allegro, 1990, p. 19. 
"' CCCC 66, pp. 1-64: fo l l v Ma/1pa M11.11di, fo ls. 2-30v Imago 
Mundi o[ Ho norius Augustodune nsis; fo ls. 30v-33v ex tracts 
fro m geographical texts . Per un a descrizio ne de i testi dell ' inte­
ro codice si veda Norto n , 1998, pp. 61-105. Alcuni studi metto­
no in dubbio che sia Durh am la local ità di manifattura della 
prima par te del CCCC 66 (Norton , p. 72 e nota 22) . 
"" Lo studio più recente su questa mappa e sulle successive 
ve rsioni de lla Imago mundi di Onorio è Harvey, 1997, p. 41. Una 
trascrizione quasi completa dei nomi di luogo mostrati dalla 
mappa cli Sawley in Mi ller, 1896, pp. 21-29 und Tb. li. 
"" Come ha dimostrato Harvey (1997, p. 33), l' abbinamento 
del no me del curatore del testo scriuo alla carta del mondo 
allega ta insieme al testo stesso non è giustifi ca to da alcuna 
prova. Come si vedrà p iù avanti, anche l'analisi de i comenuti 
geografici conferma quanto Harvey afferma. 
"' Sawley manuscript, fol. 3v (CCCC, 1HS 66, p. 6) ; Hono rius 
Augustoclunensis, Imago Mundi, Liber 1, "Incipit liber Honorii 
inclusi de Imagine Mundi ", 1. De fo rma mundi . 
"'' Dal titolo cli un 'altra delle opere fil osofi che de llo scholasticus 
Onoorius (Ho norius Augustodunensis, o Augustinensis) com­
poste tra g li anni 1106 e 11 35 . Come si vedrà più avanti in 
questo studio , Honorius è l'autore di una Imago Mundi, de Di­
spositione Orbis, un trattato cl i cosmologia, astrono mia, meteoro­
logia e cron ologia; tra le numerose sue o pere a cara ttere geo­
gra fico si ri cordano De Philosoj1hiii mnndi e Clavis Physicre, de 
Naturis Rerum. 
'16 Cambridge, Corpus Christi Co llege, MS 66, c. 4 clex tra. 
"' Nell 'anno 800 Carlomagno aveva ri cevu to da l pontefi ce cli 
Roma il titolo cli lmjJerator Augus/11 s, a ricordo del titolo degli 
imperatori roman i, sia ne lla Roma antica, che nella Bisanzio 

120 

de ll 'epoca. Emro il 9 1 J , la pan e ori enta le e que lla occidentale 
de lla regio ne di Fran conia ruron o completa me n te separate: 
quest'ultima cominuò come regno de i Fran chi , memre la pri­
ma come regno de i German i. Cfr. Geary, 1988, pp. 1-150. 
~s Mille r, 1896, p. 22; Flim, 1983, pp. 7-15 1. Pe r ogni rife rimen­
to ai brani traui dal tes to de lla Imago mundi cli Honorius Augu­
stodun ensis (Onorio) , si farà d 'ora in poi rife rimento alla edi­
zione a cura cli Flinl. 
"'' Proprio l' in coronazione di Lotario Il , re cli Germ ania (l 125-
11 37) e Sacro Romano Imperatore ( 11 33- 11 37), rappresemò 
la Yittoria della mo narchia elettiva su quella ered itaria. 
•
10 Sono almeno dodi ci le versioni imegra li della Imago 1111111di di 
Onorio scriue em ro il secolo XII e giunte fino a i g iorni nostri , 
oltre ad altre copie manoscritte parziali , o tarde, in tutto più cli 
duecento . Tuttavia, se si escludono alcun e mappe mo lto sche­
ma ti che , nessuna cli queste ve rsioni manoscritte include una 
mappa de l mondo come quella cli Sawley (Flint, 1983, pp. 19-
20; Lecoq , 1990, p. 160; Harvey, 1997, p. 35). 
•
11 Heinrich I (Felix von Harburgll 42-11 53) . Ad Heinrich I 
successe Arnolcl 1·0 11 Seelenh ofe n (11 53-11 60) . 
·•• Ildegarda di Bingen e ra in rapporti epistolari con Eleonora 
d 'Aquitan ia, moglie di Enrico Il d ' Inghilte rra , e suo fig lio U.B. 
Pitra, 1882, VIII. 556) . 
•
13 J)p doct1 i11a. J;rivi!Pgioru111 (4.6) in Herkenrath , 1969, pp. 62. 
.,_, Ho norius Augustoclunensis, Imago Mundi, Liber 111 , 38. deci­
ma pe rsecutio . O no rio morì probabilmellle a Regensburg nel 
11 56, u-e anni dopo l'Arcivescorn Enrico cli Magonza (Eclson , 
1997, p. 11 2, no ta 4). 
,.-, È il caso di una li sta di testi datati 1202 (proprie tà : Rochester 
Cathedral Prio ri ty), dove è evidente la segna laz ione Ma/1jJa 
mundi (cfr. Harvey, 1997, p . 39; Norto n , 1998, p. 101 ) . 
•
10 Harvey, 1996, p. 22; Norton , 1998, p. 74. Il sito cli Sawley 
vie ne definito «terra nebulosa et pluviosa» e per la maggior 
par te spoglio e senza frutto. A diffe renza della maggior pan e 
de lle fo ndazioni cistercensi, Sawley non e ra situata in un posto 
iso lato, pe rché si trovava lungo la dire ttri ce nord-sud cli una 
strada imponante e fornil'a alloggio ai viaggiatori, affrontando 
spese gravose. Ino ltre era più esposta cli altri siti a ll e irruzion i 
degli Scozzesi e soffrì più volte «la spoliazione crudele e inuma­
na di tutti i suoi arredi e il terrificante incendio cli alcuni dei 
suo i edifici». 
·" L' ipo tesi cli comatti tra il costruttore anonimo de l Libn cli 
Sawley ri legato insie me alla mappa del mondo e Ugo cli Saint­
Victor è confermata dall 'analisi cli Non o n, Histor)\ 1998, pp. 
103-104 e nota 86. 
'
18 In alto ne l disegno, dove è collocato il Paradiso Terrestre 
originario, proprio secondo la fondame nta le distinzione di tale 
spazio rispetto alla geografia de l mondo adottata anche da Ugo 
di Saint-Victor, il quale so ttolinea in tal modo la differenza tra 
condi/io o rigina ri a ed epoche sto ri che successive alla cacciata cli 
Adamo ed Eva, e poche tutte o ri entate all a rPsla.u.ralio de lla per­
fetta condizione originaria; si veda a tale pro posito Harrison , 
2002, p. 6. 
''' Si tratta cli un dispositivo cognitivo cli tipo euristico per 
"cavare fuor i" significati ; cfr. Carruthers, I 998, cap. "Collective 
me mory ancl 1111111,oria rerum: An architecture for thinking", 
p. 19. 
'" Westrem, 2001 , ' Europe - Level 6', nn. 756-837; Flint, 1983, 
p. 10; Lecoq, 1990, pp. 161-1 64. 
,-, , «Contra Hispaniam ve rsus occasum sunt in oceano hec insu­
le Britannia Anglia Hibe rnia Tanatos cuius terra quovis genti­
um po rta ta serpentes perimi t. insole in qua fit solstitium Orca­
des .xxxiii . Scotia Thi le cuius a rbores numquam fo lia de po­
nunt et in qua vi. me nsibus videlicet estivis est cominuus dies 
.vi. hibernis continua nox». 
''2 «Ciclacles clicumur quocl in rotunclo sin t posite ciclon enim 
orbis clicitur ... Delos in med io Ciclaclum est sita a civitate eiu-
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sdem nominis dina» (Ho no rius Auguslodu nensis, Imago 1111111-
di , Liber I, 33. de in su lis) . 
''" Demane is, I 985, pp. 89-99. Nel nostro caso, la ve rifi ca sulla 
rappresentazione geografica di età medie,·ale viene condona 
attraverso i criteri sen1iotici teori zza ti per le arti figurati ve in 
Lotman , 1998, pp. 63-65: un segno grafico di ri conoscim en lO 
u-a due estre mi affini sullo sfo ndo cli un a base geografica in 
com une è se mpre indirizzato a qualcuno in panicola re; a ll 'os­
se r valore, nel caso della mappa, perché il ri conoscime nLO cl i 
somiglianza di un dato fenomeno culturale ad un altro, eviden­
ziato da un tratto accomun ante , ri chi ede sempre un presuppo­
sto convenzio nale: l' evidenziazione ciel tratto che ri e ntra in un 
determinaw linguaggio , da l punto cl i vista del quale alcuni 
ele me mi sono ritenuti fondamentali e pon a to ri cl i signifi caLO, 
me nLre altri non sono rite nuti ta li. 
' '

1 Questo tipo di immagin e che raffigura un luogo specifi co 
offre penanto un mass imo di ri conoscibilità con uno schema 
n1ini1no cli ri conoscin1ento attraverso un n1inin10 cli infonna­
zio ne. Da questo punto cli vista, la tecnica di schematizza re e d i 
ri-presentare su lla 111ajJ/1a 111.1111di le caratte risti che sa lie nti di un 
luogo vero in una immagine che ne conserva gli stessi elementi 
caratte ristici no n è po i molto lontana da l mode rno concetto cli 
"icone111a" in quanto, in analogia con i tern1in i fonema) Inor­
fe ma, grafema, ques to te rmine indica oggi un e lemento cli 
natura antrop ica, come un edificio monumentale caratte risti­
co, o un oggetto geografi co naturale, che, per il suo ri levante 
carico simbolico, denota con la so la sua presenza sulla carta un 
ter ri torio preciso. Per un approccio geografico al tema, si veda 
L. Rombai, 2002. 
.,., Assente nella trascrizione toponomastica di K. iVliller. 
:,u Cicerone usa "Taurus ivlons" per designare la regione 111011-

tuosa dell 'An atolia ; cfr. Barellino, 1967, Il, p. 1499 : sub vocem 
"111011s ". 

57 Circa 325 b. C. 
,,s Honorius Augustoclun ensis, Imago mw,di, Liber I, 29. Bri­
tannia. 
'"' Qui il disegno è stato leggermente semplificaLO rispetto alle 
altre due marche che identificano rispettivamente Cyrlades 
insule e monsdei. 
60 Nel secolo XII il funzionamento de lla 111ach.i11a rerum pe r 
costru ire il mondo in mano agli uomini è in analogia con la 
111achina. 11niversalis che è servita al Creatore per costruire tu tti 
gli oggetti geografici de ll 'Universo e la 111ach.ina. aetherm che lo 
fa funzionare con moto perpetuo in eterno; cfr. Carru thers, 
1998, p. 24. 
"

1 Translation Loebe, edition 1939, pp. 36-39. 
"' Hergenròther, 1876, II , p. 721. O laf 1-laraldsson andò in In­
gh ilterra tra gli ann i 1009-1012. Nel racconto !-fei111s/iri-ngla, 
Snorri Sturluson scrive che Olaf 1-l araldsson era accompagnato 
da Thorkell. Si veda Schaff, 1997, vo i. f\l, chap. 2: I. The Con­
ve rsion of England, lreland, ancl Scotland; II. The Conve rsion 
of France, German y, ancl Acljacent Countries; III. T he Conve r­
sion of Scanclanavis. 
"" /-Jei111skringla , or The Chronide ofthe Ki-ngs ofNonuay Saga oJO!af 
!-!a.raldso11: Part I. Scritta originariamente in antico norvegese 
in torno al 1225 da Snorri Sturl uson; tradotta in inglese eia 
Samuel Laing (London , 1844) . Si veda Hollancler, 1964. 
"·' Nidaros, oggi Tronclhe im. Insie me alla ca ttedrale di Nidaros, 
il Palazzo arc ivescovile mantenne una posizione unica nel suo 
genere ne lla storia de lla Norvegia. A partire dalla me tà de l 
secolo XII , la sede arcie piscopale di Nidaros d ive nne in fatti il 
centro spirituale, ma anche politico non solo del regno cl i 
Norvegia, ma anche delle isole Faroes, Shetland, l'Isola cli 
Man , lceland e Green lancl (Maurer, 1855/ 56, I, iii , p. 462). 
L'Un ive rsità cli Trondheim ha pubblicato la sto ria della provin­
cia arcivescovile d i Nidaros: lmsen , Steinar (ed.), 2003 . 
'" La località è segnalata pe r la prima volta da Sigeric arcivesco-
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1·0 d i CanLe rbury lungo il pe rcorso da lui com piuto ve rso Ro ma 
nell 'an no 972; è la stazione n. 65: Bar. Sulle tappe di questo 
Lracc iaLO si veda Miller, 1896, p. 157, nota 8. Il secondo itinera­
rio nolo ven ne scriuo dal monaco scandinavo Niko laus cli 
Munkatlwer nel 11 54; cfr. Peabod)' Magoun , 1940, pp. 267-289. 
13" Ne lla pace d i Benevento. 
'" Giol"anni cli Sa lisbur )', Polyrraticus, \11, 24; P.L. CXCIX, 623. 
La Bulla Laudabilitn ve nn e inserita in Ex/111gnatio /-/ibernica di 
Gira ldus Cambrensis, edita intorn o al l 188, dol"e si affe rmò 
che il documemo fu panato dall ' Ita li a all ' Inghi!Lerra proprio 
da Giovanni d i Sa li sbury. 
e,, Come Giovanni di Sa li sbury affe rma in Polinaticus; si ,·eda 
Pike, 1972, p. l 09. 
"'' L'o pera Metalogiron venne scritta da Giovanni di Salisbury 
subito dopo la ma n e di papa Adriano rv, awenma il 31 agosto 
J 159; quindi quest'opera risa le all 'a ulunno del J 159 o ai primi 
mesi de l 1160. 
"' .Joannis Saresbniensis Metalogicon , 1991, pp. X\11-208. La sotto­
lineatura è cli chi scrive. 
71 Sull 'o rigin e no rvegese di Rollo si veda lsemburg, 1953, ES, 
46, 47. 
" Th.P Clwrch Historians of L"ngland, 1853-58: «Richard of 
1-l exham 's The Batti e of the Standard , a.O. 11 38 ». Guglielmo 
de Percy era stato anche il testimone alla firma della lette ra cli 
conferma data da re Enrico li a Noste ll Priory nel luglio 1157 
e a v\/h itby Abbey. 
7
" Dal nome del la località cli Perci, vicino a \lilleclieu, in No r­
mandia. La famig lia Percy discende ei a un Mainfred, danese, 
che aveva preceduto Ro llo in Neustri a. Goffredo, il figlio di 
iVlainfrecl, aveva seguito il padre al se rvizio di Rollo. Cfr. Lomas, 
1999, pp. xvii , 254. Si veda anche The Peny out of Nonna.ndy, in 
«Baronage», vo i. \Il! , n. 5, September-December 2002; Pian­
ché, 1874, 11 ,7. 
7

•
1 In Metalogiwn, 'Li ber Primus' [0825]: cap. V [0833A]. 

"' In De dortrina /nivilegiorum (3.6). Scritta nel 1147 durante il 
soggiorno cli papa Eugenio III e della curia papale in Francia, 
è una raccolta anonin1a di privilegi, rin1aneggiata intorno agli 
anni 1155-58 e da allora aggiunta alla ve rsio ne fran cese di 
Bernardo Sumuw dicla111inu111. Edizione basata sul documento 
in Br-Brugge, Stadsbibliotheek, caci. 549, fols. 34,·_33, (Bernar­
clus, Su.111.111a dicta111in11111: fo ls. 57'-105'") , XlII. saec. beginning, 
French; si veda Spence, 1982, pp. 56-63. 
7"Joannis Saresberiensis Metalogicon, Liber Tertius [0889]: 
«[0889A] Anni fere viginti e lapsi sunt, ex quo me ab officinis 
et palaestra eorum qui logicam profitentur, rei fami liaris avulsit 
angustia, et consilium amicorum quibus non obtemperare non 
potui. Exinde, ut ex an imi me i sententia ve rum fatea r, nec in 
transitu , ve l semel clia lecticorum attigi sc ripta, quae, ve l in ar­
tibus, ve! in commentariis, aut glossematibus sc ientiam pa­
riunt, aut retinent, aut reformant. Aliis namque, et non modo 
clive rsis, sed adversis fere occupation ibus in terim distrac tus 
sum; ut vix ve l ad horam , et hoc quodammodo furtim , phi lo­
sophari li cuerit. Siquidem Alpium juga transcencl i decies, 
egressus Angliam; Apuliam secunclo pe ragravi; dominorum et 
am icorum negotia in Ecclesia Romana saepius gessi, et e mer­
gentibus va riis causis [0889B] non modo Angliam , sed et GaI­
lias n1ultoties circuivi». 
I nomi di tutti gli allievi in Metalogicon , ' Li ber Primus' [0825]: 
chap. 5 [0832B-0833B]. 
77 Chippinclale, 1994, p. 20. Enrico di 1-luntingclon scri sse la sua 
!-!istmia. A 11glon1 m su so lleci razione cie li ' Arc ivescovo di Can ter­
bury Teobaldo, lo stesso che inviò Giovanni di Salisbury alla 
corte papale di Adriano fV. Si veda anche !-fen1ici Arch.idiaroni 
/-111 11/end-u.nmsis 1-!istmia A11gloru111.. Th P 1-fistory of lite English, by 
1-fen ,)', Arrhdmcon of !-!u.11ti11gdon, 1879; 1-fistoria J\-ngloru.111: The 
1-listmy of the E-nglish Peo/1/e, 1996. 
78 Cfr. BI ume n berg, l 984, p. l 3. 
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